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I SALMI 

D I D A V I D 

ESPOSTI IN VERSI TOSCANI 

NEL SENSO LETTERALE 

Divi fi in due Tatti. 
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ESPOSTI IN VERSI TOSCANI 
NEL SENSO LETTERALE 

DAL B A L V 

GRECO R ! O R E D 1 

PATRIZIO ARETINO 

ED ACCADEMICO DELLA CRUSCA 

■4 

DEDICATI ALL' ALTEZZA .REALE 
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GIO : GASTONE 

GRANDUCA DI TOSCANA 

• PARTE PRIMA. 




' ’ FIRENZE. MDCCXXXÌ V. 

Nella Stamperia di Bernardo Paperini. 

con UVEA ZA VE' SUPERIORI. 
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ALL* ALTEZZA REALE 

DEL SERENISSIMO GRANDUCA DI TOSCANA 

GIO : GASTONE I* 

UNICO SUO SIGNORE. 


IL BALI' GREGORIO REDI. 



inamente a Vostra Altezza 

Reale quefla mìa Traduzione 

*3 M 
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LETTERA 

de* Salmi Davidici , in Quar- 
tine Tofcane rimati , . Jìccome 
egli è ofiequio per avventura 
di troppa ficurtà nato , e di fi- 
danza dalla mia parte ; così 
ri [guardo avendo alla Reale 
Altezza Vostra, che non is- 
degna di ammetterlo , ei divie- 
ne cofa ripiena in tutto , per 
Voi di Clemenza , e di Degna- 
zione , per me d ì efaltamento , 
e di gloria . E conciojfiachè il 
dedicare sì fatti Componimenti 
a* Trinci pi Sommi , fi vegga per 
lo più ejjere anzi protefiazione 
di rifpetto alla Dignità loro , 
che fignificazione di fiima ver- 
fo al loro fapere , nè rade voi- 

te 



Digltized by Google 


D ED I C A T O R 1 A: 

$ 

te intervenga , che P Autore mi- 
nor penfeero fi pigli del giudi- 
ciò loro , che del lor gradimen- 
to: alP incontro confacrando io 
a Vostra Altezza Reale que - 
fta qualunque fiafi fatica mia; 
di quanto fplendore non è alla 
fiefia P e fiere riguardata lieta- 
mente da un Principe di per- 
fpicaciffimo intendimento , onde 
Natura , larga difpenfatrice ai 
mortali de 9 beni Juoi , lo arric- 
chì , di finifiimo gufo ancora do- 
tandolo , il quale dagli ottimi 
fiudj perfezionato , e più in al- 
to me fio , e via più chiaro ren- 
duto , giunge quafi come a colo- 
rir meglio , e innaurare , o cir- 

4 con- 
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LETTERA. 

condare di più accefa luce un 
sì gran dono ! Imperciocché ben 
po/s ’ io qui francamente dire , 
fenza taccia ninna d? adulazio- 
ne , quello , che da tutti coloro fi 
dice , li quali hanno intima co- 
gnizione di Vostra Altezza 
Reale, cioè: che /’ ingegno Vo - 
firo minore non è della Vojlra 
Fortuna , o della Grandezza: 
che la miglior mente per confi- 
gliar Voi fi è la Vojlra mede-, 
firn a : e in fomrna , che ezian- 
dio Je quel Grande Signore, 
che fiete , non fofie , vi manche- 
rebbe P opportunità forfè , ma 
certo non fallirebbevi il merito 
di efiere così riputato , ficcome 

fiete» 
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D E D I C A T ORIA. 

Jìete . Quali poi , e quante lau- 
di da questa laude verijfima 
Jcendano tuttodì , chi noi vede 
chiarifimamente ? Scendene quel- 
lo incorrotto amore della Giufi- 
zia amminiflrata , per quanto è 
in Voi , dirittamente a ciaf cimo ; 
non abbifognando per fare appo 
/’ Altezza Vostra Reale va- 
ler ragione , altro che il far fi 
ella da Voi conofcere ; e per 
farfi ella conofcere , bufando 
fempre il folo venirvi innanzi 
adorna della fua belli jftma , e 
puri firn a nudità folamente . Scen- 
dene quell * Amor Paterno , che 
nudrite verfo i Popoli Voli ri : 
la qual magnanima inclinazio- 
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ne non potrebbe certo nè così 
piena , nè sì perenne fcaturire , 
e diffonderfe negli effetti ,fe /’ o- 
rigine non traeffe da codefla 
Mente acutiffima , onde la Rea- 
le Altezza Vostra compren - 
de , che fe in grazia , e a fer- 
vigio del Principe fono i Suddi- 
ti per difenderlo , e per ej ai- 
tar lo ; in grazia , e a benefizio 
de ’ Sudditi fi è pure il Prin- 
cipe per alleviargli , per fofie - 
nergli , per vantaggiarli , per 
farli fiorire al tutto lieti , e 
contenti . E ne fendono ancora 
di piu quell 9 amorevolezza di 
tratto , quella affabilità di ma- 
niere , quella natia clementiffi- 

tna 
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DEDICATORIA. 

ma grazia di favellare , che or- 
nano egregiamente la Mae/là 
della Vostra Augusta Perso- 
na, e fenza toglierle punto dì 
Venerazione , molto le accrefco - 
no di Amore , e di Stima . 

Che fe tai pregj fono a qua- 
lunque altr 1 Uomo di ammira- 
zione , a me e fono , ed ejfer 
debbono di memoria grati firn a , 
e di giuflijfima riconofcenza . 
Veggo , jv, /0 nell' Al- 

tezza Vostra Reale l'imma - 

/ 

£///? wzw , ^ wr# /&//’ immor- 
tale vofif xAvolo Ferdinan- 
do II. e dell 9 incomparabile 
Cosimo III. Vojlro Serenifftmo 

Padre , da' quali due Gran So- 
vrani , 


LETTERA 

v ratti, e primarj Lumi dell’ Au- 
gujla Casa de’ Medici ebbe il 
moto , e ’l vigore fuo , e la chia- 
rezza quella fama di non vol- 
gare Dottrina , per cui vive , e 
vivrà";, [pero , lunga Jlagione 
negli animi, e nelle bocche dei 
Letterati Uomini Francefco c Re- 
di mio Zio : nome per me di 
tenerezza , e di onore non pie - ‘ 
colo, e per Vostra Altezza 
Reale di coniazione , e di 
laude , ove fia vero , come ve- 
riffimo è , che la Reale Benefi- 
cenza , e ‘Paterna,, ed Avita 
pafft ad ejfere ( ed in Voi, e 
nella Voflra più verde età ef- 
fettivamente pafso ) a’ Reali Fi- 
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dedicatoria; 
gttrnti , e Nipoti vignar demi 
parte della domeftica eredita , 
della quale via maggiormente 
pregiar fi po fono , perchè a Dio 
per lei s' avvicinano , che non 
del Dominio , e della Pofianza , 
per cui al rimanente degli Uo- 
mini fopraftanno . Voi fu 
tot Eredità tramandata per 
lunga ferie da' Reali *Avoli 
Voflri , Protettori fempre ninni - 
ficentijfimi delle Lettere , £ dfci 
Letterati . Voi , ficcome 
alcuno de' Voflri . Antichi , # 
C0J7 preclara commendazione 
aggiungete la cognizione ifqui- 
fita delle fi effe Lettere , 0 A? 
notizia y e l' ufo di tante belle 

Liti- 
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Lingue premiere, e per fe dif- 
ficili molto; aggiungete la Eru- 
dizione più ejatta della venera- 
bile Antichità , e P ottimo gufo , 
/# dilettazione , £ 7 favor 
magnifico per ogni maniera di 
belle Arti , ^ 7i Scienze : /##- 
, /7z c//i // 0 /z , /?<? 

/wte , come nell ' ereditar gran- 
di Stati da' S Maggiori Voftri , 
/’ 7^/ tvz/S , 0 // dono del- 

la Natura; e (fa è induflria tut- 
ta Voflra , e quindi tutta è Vo- 
ftra gloria . Quante ore però a 
ripulir P animo , e ad abbellir- 
lo colle Dottrine vi e legge fi e di 
trafeorrer lontano da que' paf- 
fatempi , che a' Principi grandi 

i 
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DEDICATORIA, 

rijloro fogliono arrecare , anzi* 
che della fatica, più ver amen* 
te dell'ozio? quante di tratte * 
nervi faticando fu' Libri, e la 
Re al Mente fiancando, e a qui* 
Jlioni , e a cofe inchinandola dif* 
guftevoli fovente , e fpinofe , fem* 
pre ardue , e di (lento gran* 
dijfimo a ben comprenderle ì Di* 
rò tutto in ma parola , Ha 
Vostra Altezza Reale al* 
quanti Principi al Mondo od 
eguali , o maggiori nella Signo* 
ria , e nella Potenza ; in Lette * 
re , ed >• in fapere ne ha eguali 
pochiffimi , maggior ninno . Pofto 
ciò , chi non vede , che fe mi è di 
onor fommo , dove a pur efsermi 

dì 
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di ritegno , e di timore il de di* 
carvi quetia mia Opericciuola ; 
conofcendo ben io , che mente 
grande , e gran fapere fono ( co- 
munque noi voglia il Tofeffor 
loro ) due chiariffime faci a f co- 
prirne qualfivoglia difetto , e 
quinci un doppio rimprovero , 
quantunque tacito , della mia ar- 
ditezza nel prefent urlavi ì Ma 
vaglia per qualunque altra ra- 
gione , ed ifcufa mia . , ciò che 
ora foggimi go : ed è , che fendo 
per comandamento di Vostra 
Altezza Reale entrato in co- 
de/la fplendidijfima . Corte al- 
/’ immediato j fervigio . della Vo- 
ftra Re al Persona in . qualità 

di 


DEDICATORIA.* 

dì Paggio , il Cavaliere Ignazio 
Ferdinando 'Pedi mìo Figliuo- 
lo, come poteva io non pregarvi 
di accogliere al Vofìro Reai Cof- 
petto ancora que fi* altro pegno , 
e parto più diligente degli fiudj 
miei , e della mia intelligenza ì 
Vi ha Quegli nella fua educa- 
zione per Padre , vi abbia Que - 
fio nell 3 ufcire alla pubblica luce 
per Protettore . Che fe alcun 
dolce pafcolo in oltre alla Vo- 
fira Pietà Cristiana potrà met- 
tere innanzi la lezione di que {li 
miei ver fi, pieni di co/e tutte 
fante e fublimi , e gravi , e Rea- 
li , e di grandi {fimo Principe de- 
gne, mia gran ventura farà, 

♦Ji f mi 


LETTERA DEDICATORIA. 

nel dare a Vostra Altezza 
Reale un atteflato del mio gra- 
to animo , e dell ’ ofiequiofiffima 
mia Divozione, il fomminiflrare 
nello fleffo tempo alcun 9 efca , ed 
alcun piacere al Voflro religio - 
Affano Spirito . E qui di clemen- 
te compatimento la Reale Al- 
tezza Vostra /applicando, e 
quejla fatica mia , e me fiefso 
a* Piedi Vofiri umiliffimamente 
ponendo, nella Vofira magnani- 
ma He al Grazia fenza modo , 
nè fine mi raccomando . 



A* COR- 



A’ CORTESI LEGGITORI, 


E DIV.OT I. 

% 



Ra gl* Interpetri del- 
le Divine Scritture 
vi fono alcuni , che 
ammirando 1* eccel- 
lenza in tutto ftu- 
penda de’ Salmi di Davide , e la 
maravigliofa grandezza di sì mol- 
tiplica, ed alto Canto, ne para* 

2 gonò 






LETTERA 

gonò P Autore al fapientiflimo fi- 
gliuolo di lui Salamone, in quan- 
to Salamone colle grandi fpefe , 
colla Fabbrica miracolofa, colle 
celebri folennità ; e Davide col 
beato ingegno, coll’ incomparabi- 
le Poesia, c con gli affetti d’ ef- 
fa dolcilfimi , e divotiffimi, PAu- - 
gufto Tempio , per quella Cele- 
fie Maeftà Infinita , quafi come a 
prova di religione, e d’ offequio, 
crederò, dedicarono, arricchiro- 
no, riconfacrarono . Pure fupera- 
to anco dal Padre fuo ne può pare- 
re il Figliuolo. Imperciocché feb- 
ben quelli a forza di moltilfimo 
forbito oro fiammante, e di fcul- 
ti marmi faldiffimi, e d J incorrut- 
tibili .Cedri, intefe di rendere-, 
eterna l’egregia Mole; quanti fe- 
coli nondimeno trafcorfer già , 

dac- 
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AL LETTORE, 
dacché fcoffe le venerande pare- 
ti, e giacenti, e fepolte celaro- 
no, così volendolo Dio, di da- 
re a lui quella gloria, che da 
loro per altro, ed in loro aveva 
egli rifcofla sì lungo tempo? Lad- 
dove dopo eziandio, che ammu- 
tolirono gli antichi Riti, e tra 
1* arena, e tra 1’ erba giacquero 
sfafciate, e lacere le membra del 
Tempio ftelTo, e fedette nella 
polvere V abbandonata Figlia di 
Sion; i Davidici Salmi, ufati in 
prima di rifonare colà per quel- 
1’ auree volte del Santuario , e 
d’ afcendere in mezzo al fumo 
de’ timiami fopra le (Ielle , dal- 
Y eccidio poi , e dalla miferia del 
natio Paefe loro fcampati H con- 
duflero ancora gloriofamente al- 
la miglior Chiefa novella , e fino 

I 3 dalla 


LETTERA 

dalla- prima età di lei $ con effa 
entrarono a fantificare per Tem- 
pre 1* aere più puro delle in- 
cruenti Bafiliche de’ Criftiani , al 
medefimo Dio Ottimo Grandillì- 
roo dedicate, ed infieme infìeme 
all’Umanato Figliuol di lui, Re- 
dentore amorevoliflìmo dell’ Uni- 
verfo. E bene fi conveniva, che 
quelle fuperne Canzoni , nelle 
quali compendiato veggiamo effe- 
re quanto s’adora in ambedue i 
Teftamenti, dalle Nazioni elette 
dell’uno, e dell’altro u fa re fi do- 
veffero fempremai ad accendere 
e fomentare, in ogni perfona, per 
ogni tempo, la pietà vera. Ec- 
citamento ( diceva uno de’ mag- 
giori Padri Greci ) per lo quale , 
anco i più indocili, e più duri 
cuori darebbero agevolmente-... 
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AL LETTORE. 

quali come felci da Mofaica ver- 
ga percoffe , dolce acqua viva di 
/aiutar contrizione . 

Eccovi però , Difcreto Let- 
tore , e Di voto, la cagione pri- 
maria, fe non anzi unica, per- 
ché elfendo io non fo bene , fe 
più dal capriccio mio lufinghie- 
ro , o dalla inclinante natura por- 
tato al verfeggiare alcuna fiata», 
nel noftro Idioma; m’è piaciuto 
di tradurre in Quartine Tofca- 
ne i medefimi Salmi . . Sono egli- 
no tutti pieni, come fi faldelle 
Divine Lodi , delle Divine Mi- 
fericordie , delle Giuftizie Divi- 
ne , e di più della Santità im- 
menfa del Salvatore, e de’ Tuoi 
Mifterj , e della Vita fua , e del- 
la fua Morte, e dell’ ineffabile^ 
Regno di Lui, che è Regno di 

1 4 tutti 
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tutti i Secoli. Oltre a ciò il timor 
catto, e la penitenza perfetta, e 
la fiducia, e l’amore verfo Dio 
ci s’ incontrano dappertutto ; e la 
Santa Chiefa fe ne vale conti- 
nuamente , e commendagli, e gli 
raccomanda, e gli prefcrive per 
cotidiana Orazione a’ Fedeli . Tut- 
te quelle cofe sì edificanti m’im- 
pegnarono di tempo in tempo a 
traslatare altre volte ora un Sal- 
mo , ora un altro nel fenfo lor 
letterale, non fenz’ ajutarmi con- 
tinuo, quant’ io poteva, e fape- 
va , d’ alcuni Sacri Efpofitori , e 
ttngolarmente della breve tradu- 
zione belliflìma, fattane in profa 
Franzefe da un illuftre Gefuita 
di quella Nazione, con efatta pro- 
prietà, con deduzione mirabile, 
e con grande giovevolezza. 
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Al preferite , avendogli tutti 
cencinquanta rimati, moflo da di- 
vote Perfone , e da valenti Amici 
pur confortato, l’autorità de’ qua- 
li predo a me vale molto , io 
m’ induco a rendere pubblico que- 
llo qualfifia Poetico Volgarizza- 
mento, vinte la verecondia mia, 
e la mia tema, le quali di rite- 
nerlo nafcotìo, e chiufo mi con- 
figliavano. Voi, Crifliano Leg- 
gitor faggio , fe rifletterete alla 
difficoltà eftrema del pio lavoro , 
benché da altri già non fenza 
plaufo tentata , larga venia di leg- 
gieri concederete a’ molti difetti 
miei: anzi lafcerete ch’io eftimi 
d’ avere fatto anch’ io qualche 
pregio dell’ Opera , qualora in- 
quelli affatto Divini Componi- 
menti leggendo voi, d’uno flile 

più 
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LETTERA 

più naturale, e agli fpirituali van- 
taggi più accomodato, dove alti 
Encomi al Signore Dio , dove-» 
rimproveri falutari contra degli 
empj , e dove pianti , o lamenti del- 
l’ infelice Sionne; e quando can- 
tare udendo le imprefe de’ Pa- 
triarchi , e quando i nobili Pen- 
timenti apparando d’ altri gran 
Perfonaggi, e talvolta gli Oracoli 
di Dio medefimo, che qui s’ in- 
troduce ancor egli a dir Parole 
fantiflime ( perloche i Salmi ogni 
forma di Poetico numero, pare, 
che abbiano confeguita, e adem- 
piuta) voi nell’ ammirazione di sì 
vafte idee , uferete anco di loro 
ftefle al fanto fine d’ imprimere 
nel cuor vofìro , del mio facil- 
mente migliore, e viepiù pieghe- 
vole al bene , quella divozione , 

e quel- 
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AL, LETTOR E. 
e quella bontà , il cui defiderio 
me, ficcom’ io già dilli, traile ad 
imprendere, e a continuare, e a 
fornire; così ancor finalmente a 
pubblicare quella qualunque fa- 
tica, affinché da ella il profitto 
e piu comune , e maggiore 


ne rifultaife 



A dì 
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A dì 3. Luglio 1734. 

N Oi appiè fottofcritti Cenfori, e Deputati, 
riveduti a forma delia Legge preferirla 
dalla Generale Adunanza dell’ anno 1705. 
i feguenti Salmi di David efpofti in Verfi Tò- 
fcani dall' Innominato noftro Accademico Ball 
Gregorio Redi, non abbiamo in elfi offervati 
errori di Lingua.; 


V Innominato Canonico Salvino _ r . 
Salvini per /’ Innominato • , ,f, * ri 
Giufeppe Averani . S° c11 , Acca ' 

U Innominato Benedetto Bre - 1 , ™' a 
/ciani:' j la Crufca . 


L’ Innominato Canonico Marco •* 

. Antonio de* Mozzi. > Deputati. 

L* Innominato Gto * Bartolomei 
meo Cafaregi . 


Atte! a la fopraddetta relazione , fi dà facoltà 
all’ Innominato Bali Gregorio Redi di poterli 
denominare nella pubblicazione di detti Sal- 
mi ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 

L‘ Innominato Andrea Francefchi 
Arci confilo . 


AP- 


APPROVAZIONI. 

•«ssaask» 

0 • 

I L Molto Reverendo Signor Dottore Luca 
Giufeppe Cerracchini fi compiacerà di rive- 
dere attentamente il preferite Libro intito- 
lato: / Salmi di David efpofìi in verjt Tofca • 
ni , e riferifca fé fi polla permettere , che lì 
(lampi . 

Dato dall’ Arcivefcovado Fiorentino quello 
dì 25. Febbrajo 1732. dalla Incarnazione. 

a 

Orazio Mazze/ Vicar. Gener. 

% « 


lllujlrift. e Rever. Monjtg. Vicario. 

H O Ietto attentamente la prefente Opera 
intitolata: I Salmi di David efpofìi in 
Verjt Tofcani , del non mai a fufficienza Iodato- 
Sig. Bali Gregorio Redi , e non che avervi tro- 
vato per entro cola alcuna repugnante alla Puri- 
tà della Santa Fede , e all* integrità de’ buoni Co- 
llumi ; ho ammirato piuttofio, oltre la vivezza 
della Poesia , la lineerà , e Cattolica efpofizione 
de’ medefimi, piena di puri afletti, c di validi 
impulfi , quelli per attirare chiunque mai que- 
lla Opera leggerà all’amore di Dio: quelli per 

muo- 
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ATTUO VA Z I OKI . 

muovere all* efercizio colla pratica delle fante 
Criftiane Virtudi . Cosi fento in verità, e mi 
fofcrivo, quello di 5. Marzo 1732. dalla locar- - 
nazione del Divin Verbo 

Di VS. Illuftrifs. e Reverendifsima 

** r \. 

llmiliffimo Devoti fi. fempre 

Luca Giufeppe Cerracchini Accademico 
Fiorentino . 


Stante la fopraddetta relazione , li (lampi 

k 

Orazio Mazzei Vicar. Getter. 


S I compiacerà 1* Eccellentiflimo Signor Dottor 
Anton Francefco Gori, di rivedere, d’or- 
dine del Padre Reverendidimo Inquifitore Ge- 
nerale di Firenze, la prefente Opera, intitola- 
ta: I Salmi di David cfpojli in verjt 'Tofani , 
e riferire Ce polfa permetterli alle Stampe. 

Dato nella Santa Inquilizione di Firenze que- 
llo di 7. Marzo 1733. 

Fra Tietro Antonio Fondacci Vie. Gen. 
del S. Ufi io di Firenze . 


Tsve- 
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Reverendijpmo Padre. 

• * # 

L A preferite Opera intitolata : I Salmi di 
David efpojli in Ver fi ToCcani , ec. dal 
chiaridìmo Signor Bali Gregorio Redi Patri- 
zio Aretino, da me letta attentamente di com- 

* 

midione di Voftra Paternità Reverendidìma 
non contiene cofa alcuna contraria alla nadra 
Santa Fede, o ai buoni Codumi ; anzi quella 
Verdone è sì nobile, grave, leggiadra, divota, 
e giudiziosa , e così bene manifeda la maedà, 
e Sublimità della Santa, e Divina Poesia del gran 
Profeta, e Re David, che e’ mi pare, che fia 
degnidìma della dampa, per l’utilità, e profit- 
to grande, che può recare a quelli che la leg- 
geranno . Quedo dì *9. Marzo 1733. 

JJmtlift. e Devotifs. Servitore 
Anton Francefco Gori Profedòre di Sto- 
rie nello Studio Fiorentino, Dott. di 

S. T. ed Accademico Fiorentino. 

% 

Stante la Suddetta relazione, fi dampi 

Fra Paolo Antonio Ambrogi Tnquijttore 
Cen. del Sant’Ufizio di Firenze. 


Si dampi no 

Carlo G inori per S. A. Reale. 


* 


S 4 j * 
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^Dettar a fio Sermonum ttiorum illuminata 
& intellettum dat p arguii s . 

% I 

Pfalm. ii 8. vcrf. 130. 



Quid autem efi ^ quod non difcatur in 
Pfalmis l Omnia prorfus in hit velai 
magno quodam , éb* communi Thefau-- 
ro , recondita atque confetta funt bona . 

D. Bafilius in Praefat. ad ejus comment» in 
Pfalmos ex interpret. Rufini. . **. 


v 




' Parte I. 


A 



P S A L M U S I. 



Eatur vir y qui non abiit in confili o 
impi or um , (ir in via peccatorum non 
Jletit , & in Cathedra pejli lenti* 
non fedit . 

I 

Sed in Lege Domini voluntat ejut y & in Lege 
ejus medit abitar dte y ac noéle . 

Et erit tamquam lignum y quod plani atum e fi 
Jecuf decurfus aquarum , quod fruClum J'uum fa- 
bit in tempore juo 

Et folium ejus non defiuet : & omnia qu*~ 
cumque faciet , projperabuntur . 




Non 


. V 
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SALMO L 

! » , • 

I 

7)avìd in queflo Salmo Primo defcrive la felicità de i 
Giujh 3 e la miferia de i Peccatori • 


+y§QQdQbi* 


Eato I’ Uom’, che non feguì le vie 
Dei Peccatori.egli empj lor difegni. 
Nè fi pofe a infegnar dettami indegni 
Di m affi me corrotte, inique, e rie ! 

Ma con fermo voler s’ aggira intorno 
Come a fuo centro alla Divina Legge , 

Al cui bel lume ogni fuo palio regge , 

Ed attento in lei penfa e notte , e giorno. 

Com' Arbor’ ei farà , che altero forge 
^Di limpido rufcel preffo la fponda , 

E full’ Aprii di vaghi fiori abbonda, 

E dolci nell’ Autunno i frutti porge. 

Sempre intatto conferva il verde, e’i vago 
De 5 fuoi rami , nè mai depon le fogliej 
Così tutto cofpira a far le voglie 
Contente al Giulio, e appien renderlo pago, 

A 2 Ma 





4 PSALMUS I. 

« 

Non Jìc impii y non ftc : fed tamquam pulvis > 
quem projicit venlus d faci e terra . 


Ideo toon . refurgent impii in judicio : neque 
peccatore s in conjilio juftorum . 


Quoniam novit Dominus * vi am juftorum : & 
iter impioruin peribit . 


/ 


<(* a* a* <$• m* <$> 

PSALMUS II. 


i 


or 


Urfr? fremuerunt Gentes } & Top uh 
ditati funi inattia ? 


me- 


AJliterunt. Regef terree , & Vrinctpes conve- 
tterunt in unum adversùs Dominion , & adver - 
fùt Chrijlum ejus . 

Di- 
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SALMO I. 

Ma non così giammai fia , che fucceda 
All’empio nò, giammai così non fia; 

Ei farà fcherno di Tua voglia ria, 

Come la polve, che del vento è preda. 

Perciò nel dì del gran Giudizio il volto 
Sodener non potrà d’un Dio sdegnato, 

E da i giudi con onta fegregato 
Allor comprenderà quant’ei fu dodo. 

Che la Giudizia altidima Divina, 

E del Buono , e del Reo ben vede ogni atto , 
E nel fentier, dove Quei corre intatto, 

Va Quedi ad incontrar la fua rovina. 


sa 

fa 


SALMO II. 


* * * * 


Qucflo Salmo riguarda, unicamente il Mejfia. il Profeta vi 
efprime la cofpir azione de* Nemici di Crifto , la fua 
Divinità , t eflenfione del fuo Impero > la fua 
potenza , e il cafl'go di coloro , che ricufano 
di fot tome t ter fi alle fue Leggi • 

Q Ual s’ode rifonar fiero bisbiglio, 
te. D’ infellonite ammutinate Genti, 

Ed a qual fine i Popoli frementi 
Vano di ribellar prendon configlio? 

I Regi, e Quei, c’hanno podknza in terra 
Fan lega a cofpirar contro all’ Eterno , 

E contra quel , cui diede egli il governo 
Dell’ Univerfo intier, minaccian guerra. 

A 3 Si 
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» * 

Dirumpamus vincala corum: & projiciamus fi 
ttobis jugum ipforum . 


Qui habitat in Calis irridebit eos : & Domi 
nus fubfannabit eos. 


Tunc loquetur ad eos in tra fua > & in furore 
fuo conturbabit eos * 


Ego autem confi i tutus fum Rex ab co fuper 
Sion montem SanClum ejus y pradicans precceptum 
cjus . 

Dominus dixit ad me * Filtus mcns es tu } ego 
hodie genui te . 


Tofìula d me , tir dabo tibi gente s hxrcditatem 
tuam y & pofiejfionem tuam termi nos terree . 


Reges eos in virga ferrea y & tanquam vas fi- 
guli confringes eos . 


Et nunc Reges intelligitc : erudimini qui judi . 
catis terram . 


Scr* 
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' Si rompa , elfi dicean , quel che ci regge 
Lor fren tropp’ afpro , e in libertà licura . 

II giogo fcocerem della si dura , 

Che a noi vogliono impor, novella Legge . 
Ma quel Signor , che sù nel Cielo ha il Soglio 
Schernendo il folle lor difegno ardito 
D’ elfi fi riderà , eh* abbiano unito 
Con fralezza s) grande un tanto orgoglio . 
Aitar quelli Infenfati il fuono udranno 
Della sdegnata fua terribil voce , 

Al cui rimbombo orribile, e feroce 
Attoniti , e confali al fuol cadranno . 

Io fon (di Dio dirà’l gran Figlio) eletto 
Rè di Sion full’ adorato monte, 

10 farò le fue Leggi al Mondo come 
Interpetre fedel del fuo Precetto. 

DiflemiQuei, che fovra ogni altro impera, 

11 Figliuol mio fé’ tu , ch’io generai 
Nel fermo di d’ Eternità , che mai 
Non ebbe Aurora , e non avrà mai fera . 

Domanda; e ligie al primo chieder foJo 
Le Genti avrai da me per tuo retaggio. 
Tanti a te Regni prederanno omaggio, 
Quanti l’uno ne abbraccia, e l’altro Polo. 
Con poflanza afloluta , e indipendente 

Del Mondo reggerai I* Orto , e 1’ Occafo , - 
E infranta da te fia , qual fragil vafo 
Di Creta vile, ogni rubella Gente. 

Quindi voi, cui Corona, e Scettro diede 
In terra il Rè de i Rè , bene apprenderò 
La Giudizia , eh* a i Popoli dovete , 

E Poflequio, che Dio da voi richiede. 

A4 Lui 9 
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8 PSALMUS IL 

Servite Domino in timore : & esultate et cttrn 
tremore . 


Apprehendite difcipUnam ,ne quando irafcattir 
Dominuf , C sr pereatis de via jujl a . 

. « 

Cum exctrferit in brevi ir* cjus > beati omner> 

qui confidunt in eo . 

« 







PSALMUS III. 


D Ornine y quid multiplicati funt qui tribulant 
me ? multi infurgunt adversùm me . 


Multi dicunt anima me a: non eft falus ip/t 
in Deo ejus . 

t 
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Lui , che quaggiù difpenfa i regni , e toglie 
A fuo piacer , con pio timor fervile , • 

Ma con quello timor la gioja unite , 

Che chi adempie fue Leggi in feno accoglie. 

-Piegate il collo a quel de’ Tuoi Precetti 

Giogo leggier per non provar fuo sdegno, 

E chiufa non vi fi a la firada al Regno , 

Ove in eterno goderan gli Eletti . 

• S' accenderà , s’ accenderà ben tolto 
La formidabil ira fua tremenda , 

Contra la qual non fia , ch’altri contenda. 
Se non chi fua fidanza ha in lui ripollo . 



SALMO III. 

* * * 

Sentimenti di David quando era ferfeguitato dal fuo 

Figliuolo Affalonue . 


P Ercbè infieme, Signor, tanti a’ miei danni 
Cofpirano Nemici acerbi , e crudi , 

Che d’ odio armati, e di pietade ignudi 
S’accordan tutti a lol recarmi affanni ? 

Molti di lor mirando all’ infelice 
Mifero fiato, dov’ io fon ridurto , 

Dicon, ben torto fia coftui difirutto, 

Che nel fuo Dio fperar più a lui non lice. 
. • Ma 


J 


JO PS AL M US III* 

Tu autcm > Domine ^fufceptor meus es y gloria 
mea y & exalt ant caput meum \ 

Voce me a ad Dominum clamavi 1 & e x audi- 
vi t me de Monte funfto fuo . 


m 

Ego dormivi , dr foporatus Jìtm : dr exfurrexi > 
quia Dominar fufcepit me . 


Non timebo milita populi circumdantis me : 
exurge Domine , falvum me fac Deus meus . 


Quoniam tu percujjìfti omner adverfantes mibi 
Jtne caufa ; dentes peaatorum contrivijìi . 


Domini ejl f alar : & fuper populum tuum bene- 
diólio tua . 




i 

d 

V 
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SALMO III. 

Ma tu, Signor, che mi proteggi, e vuoi 
Il mio nome, e ’I mio Regno ornar di gloria* 
Saprai ben far, eh* io porti al fin vittoria " 
Degli avverfarj miei, che ancor fon tuoi. 

Qualor mia voce alto gridando noti 

A Dio fa miei difaftri, e aita implora. 

Dal fanto Monte fuo, dov’ ei dimora. 
Sempre m’ alcolta , ed efaudifee i Voti . 

.Perciò in mezzo a i perigli , e all’ armi il mia 
Sonno tragger ficuro ho per coli urne,.. 
Quindi fenza timor lafcio le piume , 

Che o dorma , o vegli, mi difende Iddio* 

Benché da mille, e mille io folli cinto 
Ribelli ognor, non temerò giammai. 

Perchè torto, Signor, tu Tergerai 
A mia fallite, a mia difefa accinto. 

Sempre del braccio tuo provar facefti \ 

La forza a chi fenza cagion m 3 offefe , 

E inefficace contra me li refe 
La rabbia oftil de i peccatori inferti . 

A te folo , Signor , falvar fi afpetta 
Chi con ferma Iperanza in te confida. 

Onde ti prego a benedir la fida , 

Che pugna a mio favor, tua Plebe eletta * 
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c 



C llm invocarem , ex nudivi t me Deut jujlitia 
mete : in tribulatione dilatajli mihi . 

% 

Miferere mei , & exaudi orationem me am. 


Filii hominum ufquequo gravi corde? = 

r 


ss Ut quid 
tnendacium ? 


diligi tis vanitatem , & quanti t 


Et fcitote quoniam mirifìcavit Dominut Sanm 
Cium juum : Dominar exaudiet me cum cium a ve. 
ro ad eum . 

Irajcimini , & nolite peccare - 


= qua 


SALMO 


IV. 



V) «A Wt 

'David compofe queflo Salmo dopo effere [campato dalle mani di* 
Saul , che l ’ uvea fatto ajfediare dalla fua Armata • 

Q Uando gridai mercè, tu m’efaudifti, 

O difenfor dell’ innocenza mia , 

Quando più mi ftringea la turba ria 
De’ Nemici al mio (campo il varco aprifti. 
Cosi Tempre, Signor, ver me fi moftri 
Pronta , e benigna tua bontà divina ; 

Sempre facil così l’orecchio inchina 
Alle mie preci da i fuperni Chioftri . 

Ma a voi figli di Adamo irati , e biechi 
Contra me, perchè fon giufto, e innocente. 
Infimo a quando ingombrerà la mente 
La voftra paffion , che vi fa ciechi ? 

Perchè fienza cagion* vani a mio danno 
Difiegni di formar piacer prendete? 

Pur v* è grato 1’ error , nè v’ accorgete 
Ch’ a voi (ledi formate offefa, e inganno. 
Folli vedefie pur con qual maniera 
Mirabil Dio mi tolfie al voftro sdegno; 
Quando imploro il fuo ajuto egli ha l’ impegno 
D’ afcoltar , d’ efiaudir la mia preghiera . 
Dunque s’ ufi da voi contro voi fteffi 
L’ira, che contra me v’infiamma il feno , 
Che in guifa tal rivolgerete almeno 
In merto la cagion de’voftri ecceffi . 


In- 


14 P S A L M U S IV. 

-qua diciti s in cordibus veflris , in cubilibus 
veflris compungimi ni . 

« » 

« « 

Sacrificate facrificium jufiitU, & fperate in 
Domino = 


es Multi dicunt i-quis ofiendit nobis bona? 


, i . . 

Signatum efl fuper not lumen vultus tui , Do 
mine: dedijli latiti ani in corde meo . 


A frulla frumenti , vini y & olei fui multi - 
plicati funt . 

In pace in idipfum , dormiam , & requie fcam : 
Quoniam tu Domine fingulariter in fpe conftt- 
tuijli me. 



\ 


\ 
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Infra i filenzj della notte ombrofa 
Ponete a ftretto efame i voflri cuori 
Per condannar quei ciechi, e rei furori, 
Che agl’ innocenti mai non detterpofa. 

Offrite in fine a Dio grato olocaufio 
D’ una vita lineerà , ed innocente, 

E in lui fperate pur , che ognor clemente 
Mai non comparve di pietade efaulto. 

Molti talor de’ miei feguaci eletti 
Stanchi de* miei difaftri , e de’ perigli, 
Diconmi ignari de i Divin configli. 

Quando vedrem quel ben, che ci prometti ? 

Ma io , Signor , che tante , e tante ho prove 
Delle promefle tue fide , e leali , 

De’lor dubbj mi rido, e in mezzo a i mali 
Confidenza, e allegrezza in fen mi piove. 

Perciò fenza timor , fenza inquietarmi 
Vedrò multiplicati i miei Nemici, 

Vedrogli d’ogni ben colmi, e felici 
Più fieri contra me riprender Tarmi. 

E fchernendo la lor folle baldanza 
Trarrò in pace ficuro il fonno mio, 

Sì {labilmente piacque a te, mio Dio, 
Confermare il mio cuor nella fperanza. 



« 


SAL- 


PSALMUS V. 




V Erba mea auribut perctpe »■ Domine , intei - 
Vige clamorem meum. Intende voci oratio~ 
nit mete } Rex meut , & Deus meut. 

Quoniam ad te orabo : Domine mane exau- 

diet vocem me am. / 

• * / 


Manè aflabo tibi , ó* videbo: quoniam non 
Deut volens iniquitatem tu et. 


N eque babitabit juxta te malignut : neque 
fermanebunt injufii ante oculot tuoi . 


O difli omnet , qui operantur iniquitatem : per 
des omnet qui loquuntur mendacium . 


Virum fanguinum y dr dolofum abominabitur 
Dominut ; ego autem in multitudine mifericor - 
dite tute . 


Introi- 
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SALMO V. 

eg9S9S22 

David chiede a V : o gìuftiz'* de fuoi Nemici , mentre 
fuggiva la perfecMzione di Saulle . 


A Lle parole mie 1* orecchio accorda , 

Alle mie grida, a’ miei clamori attendi, 
L’umili preci mie. Signore, iptendi, 

D’ efler mio Dio, mio Rè, deh ti ricorda? 
Con quanta confidenza avrò ricor fo 
Ne’ miei perigli al tuo poflente ajuto. 

Con prontezza maggior farà compiuto 
Il defiderio mio dal tuo foccorfo. 

In ciafcun giorno, all<?r ch’il Sol fi accorti 
A fugar l’ ombre , a te verrò d’ avanti, 

I tuoi voler vedrò quanto fien fanti, 
Quanto -all* iniquità nemici , e opporti. 

Tu fofferir , giurto Signor , non puoi 
Il Peccator maligno al tuo cofperto. 

Che fempre fu tropp’ odiofo oggetto 
• Chi d'ingiuftizie è fabbro agli occhi tuoi. 
Sempre aborri color , che ftanno immerfi 
Del vizio nel fentier fangofo , e ftorto , 

E quei , che offendon gl’innocenti a torto 
Con calunnie, da te faran difperfi. 

Gli Uomini fanguin^arj, e ingannatori 
In abbominio a te faran mai fempre. 

Ma a me di tua pietà provar le tempre 
Faran multiplicati i tuoi favori. 

B AI 


I 




i8 PSALMUS V. 

Introìbo tn Domum tuam } adorabo ad *Tem~ 
plum fanCtum taum in timore tuo . 


Domine deduc me in inflitta tua propter ini- 
mico s meos } dirige in conjpeóiu tuo viam me am . 


Quoniam non e fi tn ore eorum veritas y cor *0- 
rum vanum efl . 


Scpulchrum patens efl guttur eorum > linguis 
fuis dolosi agebant judica illos Deus. 


Decidant a cogitationibus fuis ; fecundum tnul - 
titudinem impietatum eorum expelle cos } quontatn 
ìrritaverunt te Domine . 

» 

Et Ixtentur omnef , qui fperant in te : in ater - 
num exultabunt , & babitabts in eis . 


Et glorinbuntur tn te omnes qui diligunt no* 
men tuum , quoniam tu benedice s jufìo . . 


Domine , ut fiuto bona voluntatis tua corona • 
fli not 
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AI Santuario tuo con pia temenza 
Rivolgerò per ringraziarti il piede, 

E nel tuo Tempio pien di Speme , e Fede 
Proftrato adorerò la tua prelenza . 

Di pietà nel cammin , Signor , mi guida, 
Ogni mio palio al tuo desio rifponda , 
Onde Tempre più frema , e fi confonda 
Degli avverlàrj miei la Turba infida. 

Perché nei loro labbri iniqui, e indegni 
La bella verità loco non ave , 

E lor mente di fraudi onurta , e grave 
Va meditando ognor vani difegni. 

Come un aperto avel 1* empia lor bocca 
Tutta l’ infezion’ del Cuore. efala, 
Menzogne fol la lingua lor propala: 

‘Tu contr’ erti, Signor, l’arco tuo fcocca. 

Fa’, che veggian fvaniti i lor penfieri 

. Iniqui , e folli : fian percoflì* e afflitti 
A mifura de i lor gravi delitti , 

Poich’anno ofato d’ irritarti alteri. 

Ma a quei , che in te la lor fidanza han porto 
Allegrezza, e piacere inondi il feno, 

Nè il lor giubilo fia , che venga meno. 
Perchè dimorerai lor Tempre accorto . 

E perchè l’amor tuo lor alme accende. 

Tutta la gloria in fervir te porranno. 
Quindi la bella ampia mercede avranno. 

Che da te non invano il giurto attende. 

Tu della tua bontà, Signore, hai fatto 
Intorno intorno a me, come uno feudo j 
Onde invertito da ogni ftral più crudo 
Non fia, ch’io tema, e farò Tempre intatto. 

B z SA L- 
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D Omine ne in furore tuo arguiti me: neque in 
ira tua cor ripiar me . 

Miferere mei Domine quoniam infirmar fum : 
Sana me Domine , quoniam conturbata funt ojia 
mea . 

Et anima mea turbata ejl calde : fed tu , Do- 
m ine , ufquequo ? 


Concerterei Domine , & eripe animam me am : 
falvum me fac propter mifericordiam tuam . 

Quoniam non efl in morte qut memor Jit tut Z 
in inferno autem qui / confitebttur tibi ? 
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VI. 


David abbattuto , e languente per li malori cagionatigli da i fuoi 
peccati , prega Dio d 1 ejferne liberato , ed efscndo efaudito 
rimprovera i fuoi Nemici, che avevano fperato il 
fuo efterminio. Si adatta mimicamente 
al Peccai or Penitente . 


Quando il furor t’ incita alla vendetta 


Non mi chieder ragion del mio peccato, 
Non mi punir quando tu fé* sdegnato, 

Ma un altro tempo, o Pio Signore, afpetta . 

Il mio (lato infelice , e infermo muova 
La tua pietade , e l’ira tua dilarmi , 

Dal morbo il Corpo , e il cuor puoi rifanarmi 
Da quel torbido affanno, in cui fi trova. 

Turbata, afflitta, ed inquieta è l’alma 
Da poi , che co’ miei falli io ti lafciai ; 

Sin a quando, Signor, differirai 
Con la tua grazia di riporla in calma ? 

In lei rivolgi un guardo per pietade , 

Che folo balla a confidarla appieno , 

Io noi merto, ma tu la rendi almeno 
Salva per gloria della tua bontade . 

Qiiando la vita mia per la triftezza , 

Per la tema , pel duol fia , che foccomba , 
Forfè lodar potrò dentro la tomba 



Fin 
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» * 

Laboravi in gemitu meo : lavabo per Jìngulas 
noCles leflum mcurn > lacrymis meis Jlratum meum 
rigabo. • 

Turbatus cfi a furore oculus meus : inveteravi 
inter omnes tnimicos meos . 


Di fedite a me omnes y qui operamini iniquità - 
temi qtioniam ex audivi t Domtnus vocem Jìetus mei . 

Exaudivit Domtnus deprecationem meam y Do - 
tninus orationem meam fufceptt . 

Erubefcant y & conturbentur vehcmenter omnes 
tnimtct mei: convertantur y dr erubefcant valde ' 
veloci ter. 
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Fin or di piaoger Tempre ebbi coflume 
E fin ch’io viva voglio pianger tanto , 

Che ancor la notte fia mio Tonno il pianto 
Irrigando di lacrime le piume. 

Turbali il volto mio , turbali il guardo 
Di Dio penTando alle vendette, e all’ ire, 
Che pur troppo irritai , perchè a Tuggire 
11 cooTorzio degli empj io Tui sì tardo . 

Ma or Tuggano pur dal mio coTpetto, 

Ogn’ iniquo da me parta veloce, 

GiunTe al Signor del pianto mio la voce, 

E Tol Tarei per lor d’onta Toggetto. 

Il pietoTo Signor la mia preghiera 

Nel Ten di Tua clemenza in line accolTe, 

E l’alma mia da quei legami TciolTc, 

Ove mal configliata avvinta s’era. 

Perciò lungi da me conTufi, ,e afflitti 
Tutti i Nemici miei vadan diTperfi, 

O pur con cuor contrito a Dio converfi 
Detellin vergognofi i lor delitti . 
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D Omine , Deus meus , in ie fperavi : fulvum 
me fac ex omnibus perfequentibus me , & 

libera me . 

Ke quando rapiat , ut leo , antmam nteam ; 1 

durn non efi qut redimat , neque qui falvum fa - 

dai . 

Domine , Deus meus , Jì feci ifiud , fi efi ini- j 
quitas in manibus mas . 

Si reddidi rctribuentibus mihi mala : deci - | 

dum meritò ab initnicts mcis inants . 

Terfequatur inimi cu? ani ma m me am y (ir coni - 
prehendat , (è* conculcettn terra vitata me ani y 
& glori am meam in pulverem de due at . 

£x«r- 
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SALMO VII. 


. 1 . 

Neì tempo dell a perjecuzione di S/tulle , fi Ugna il Profeta 
dell' acca fé dategli a torto ,fi prole fia della fua innocenza, 
implora l' a juto Divino contro il Tiranno, di cui 
predice l eslerminio . David allegoricamente 
rapprefenta Gesù C rifto. 


M io Dio , mio gran Signor , la mia fperanza 
E'ftata, e farà Tempre in te riporta; 
Salvami dunque , e quei da me difcolta , . 
Che di perfèguitarmi hanno baldanza. 

Il reo Saul , come lion feroce , 

Cui rabbia fpinga a infanguinar l’artiglio, 
Uccidermi desia , Te dal . periglio 
Tu non mi fottrarrai pronto, e veloce. 

Mio Dio , mio gran Signor , Te reo fon’ io 
Di quei , eh’ egli m’ imputa , empj difegni , 
Se il mio cuor mai nutrì penfieri indegni , 

O delitto commifi ingiulto , e rio ; 

Se a chi mal cagionommi io mal rendei , 

Se brama ebbi giammai di vendicarmi , 

Con ragione ciafcun contra me s’armi, 

Ed io fia preda de’ Nemici miei. 

Mi perfeguiti pure , abbia 'vittoria 
Della mia vita il crudo Re, càlpefti.. 

Il cadavere efangue , e chiufo refti 
Nella tomba il mio nome, e la mia gloria. 

Ma 
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Exurge , Domine , in ira tua, & ex alt are 
in fini bus insmtcorum tneorum . 


Et exurge Domine Deus meus in pracepto 
quoti mandafii , & Sinagoga Vopulorum circum- 

dab'tt te . 

{ * 


Et propter batic in altum regredire; Domi~ 
nus judicat populos . 

Judica me Domine fecundum juflitiam me ani y 
& fecundum innocentiam meam fuper me . 

r 

» t 

Confumetur ne qui ti a peccatoruni , & diriger 
jufium , fcrutans corda , <sr renes Deus . 


Jufìum adjutorium meum a Domino , qui fai . 
•vos facit reClos corde . 


Deus Judex jufius , forti s , tir patient : nutn- 
quid ir afe i tur per fingulos dtes? 

Nifi converfi fueritis , gladium fuum vibra - 
bit , arcum fuum tetendit , & paravi t illum . 

I 

Et in eo paravit vafa mortis , fagittas fuat 
ardentibus effecit . 


Ecce 

i 

I 
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Ma s’ innocente io fon, Signor, deh forga 
A mia difefa l’ira tua poflente. 

Onde atterrita la nemica Gente , 

Che tu per me combatti al fin s’accorga. 

Sorgi per confermare or coll’efempio 
Il tuo Precetto d’aitar l’oppreflo. 

De’ tuoi Giudici all’equità fòmmerto 
II Popol tuo ti loderà nel Tempio . 

Dunque full’ alto Tribunale afeendi, 

Che a te s’afpetta a giudicar le Genti, 
Secondo l’opre mie giufte , e innocenti 
La fentenza pronunzia , e mi difendi . 

De’ peccatori fi rivolga a i danni 
La lor malizia, perchè tu, che fai 
Scorger de’ cuori il fondo, ancor potrai 
Dirigermi a fcanfare i loro inganni. 

Di fua giuftizia è confueto effetto, 

Se il Signor mi protegge, e mi foccorre, 
Perch’ a lui tocca in ficurezza a porre 
Tutti quei , c* hanno il cuor fincero, e retto 

Il Grande Iddio Giudice è giufto , e forte. 
Ma paziente, e di bontà ripieno, 

Forfè. l’ira ogni dì gli accende il fieno. 
Forfè manda ad ognor caftighi, e morte? 

Se non ceffa però torto dal male 

Dell’Eterna pietà l’Empio abufando, 

Dio vibrerà l’oftil fulmineo brando: 

Già tefe, e preparò l’arco fatale. 

Ed in erto adattò le fue faette 
D’inevitabil morte apportatrici 
Contra color, che di pietà nemici 
Iracondi, e crudeli opran vendette. 


Di 
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Ecce parturiit injuflitictm , concepii dolorem : 
& peperit intquit aleni . 


Lacum aperuit , ir ejfodit eum : (ir imi dii in 
fovea m quam fecit . 


Convertetur dolor ejus in caput ejus; (ir in _ 
verticem ipfius iniquità s ejus defcendet . 


Confitebor Domino fecundum jujlitiam ejus : 
& pfallam nomini Domini altijjìmi , 



PSALMUS vili 

% 

\ 

f 

D Omtne y Dominus ttofier , quàm ammirabile 
ejl N amen taum in univerfa terra ! 
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Di già Saulle ingelofito, e afflitto, 

Per la bontà , che meco ufa il Signore , 
Ingiufto in fen ne concepì rancore. 

Onde ne nacque ogni altro fuo delitto • 

Un precipizio egli fcavò profondo, 
Meditando crudel la mia rovina. 

Ma da lui l’ irritata ira Divina 

Farà, eh’ ei piombi a ritrovarne il fondo.' 

Contra il fuo capo volgeraffi quella , 

Che fui mio fufeitò fiera tempefta J 
Io farò falvo, e folo a lui funefia 
Sarà fua voglia iniqua, e al Ciel rubella. 

Io per me colmerò Tempre di lodi 
La Giuflizia di Dio con cuor divoto , 

E co’ miei Salmi al Mondo farò noto 
Dell* Altiflimo il nome in mille modi. 


•*>$ §*• &<• **3 §<* 

/ 

SALMO Vili. 




« 

Si celebra in quefto Salmo la grandeXfa della Divina eccellen\j$ 
per le tante , e sì maravigliofg opere , che ha fatte , e la 
bontà , e liberalità di Dio verfo l* Uomo • 


S Ommo Signor , qualora in mente fuolmi 
Venire il tuo mirabil Magiftero, 

Cofa non v’è nell* Univerfo intero, 

Che d’ un alto llupor non mi ricolmi. 


Ben- 



/ 


PSA.LMUS Vili. 

Quoniam elevai* efl Magniflcentia tua fu~ 
per Calo ? . 


♦ * 

Ex ore itifantium , & lattcntium pcrfecifli 
laucìem propter inimico? tuo? y ut deflrua? inimi - 
cum y & ultorem . 

» • • « 

Quoniam videbo Calo? tuo? y opera digitorum 
tuorum y Lunam / & Stella ? , quce tu fundafli . 

/ • • • • 
i » • • • - 

Quid efl homo y quod mernor e? eju? ? aut filiw 
homini? quoniam vijtta? eum ? 

• . k * » 

Minuifli eum paulò minu ? ab Angeli? } glo- 
ria y & honore coronafli eum } & conjtttuifli eum 
fuper opera manuum tuarum . 

Omnia fubjecifli fub pedibu? eju? y ove? y & 
bove? univtrfa? y infuper & pecora campi . 

Volucre? cali y & ptfces mari? y qui perambu - 
lant femita? mari?. 


Domine Domina? nofler y qudm admir abile efl 
nornen tuum in uni ver fa terra ì 
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Bench’ elevati fien* fopra di noi 

I Cieli con profonda immenfa altezza, 

La tua pur gli formonta alma grandezza, 

E la Gloria immortai de’ pregj tuoi. 

Nell’ Opre tue così chiaro tu fei , 

Che l’idiota, e il pargolo t’intende, 

E 1* empio inefcufabile fi rende 
Ne* Tuoi penfieri mifcredenti, e rei. 

Sempre che de’ miei fguardi io rendo obbjett® 
La Luna , gli Aflri , ed il Celefte Chioftro , 
Opre della tua man fatte a prò noltro , 

Io fon per maraviglia a dir coftretto: 

Qual mai gran pregio ha in fe l’uomo melchino. 
Onde a lui di penfar tu non isdegni ? 

E tanti a dargli , ed evidenti fegni , 

Che mai ti muove del tuo Amor Divino? 
Lui tu formarti poco men , eh’ eguale 
Agli Angelici Spirti, e coronato 
L* hai di gloria , e d’ onor , fopra il creato 
Facendogli impugnar Scettro Reale. 
Ubbidienti fottopor ti piacque 
Armenti, Augelli , e Pefci al fuo potere. 
Con fargli tributarie anche al piacere . 
L’aria, la terra unite infieme , e l’ acque. 
Onde mirando come ben s’adempia 

II tuo voler per render l’uom giocondo, 
Non v’è, torno a gridar, non v’è nel Mondo 
Cola, che di fiupor non mi riempia. 
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C Onftebor Domino in foto corde me(r: nctrrabo 
omnia mirabilia tua . 


Lcetabor y & exultabo in le y pfallam nomini 
tuo AltìJJìme . 

In convertendo intmicum meum retrorfum : in - 
firmabuntur % & peribunt a facie tua . 

Quoniam fecijli judicium meum y & caufam 
me am : fedijli fuperTronum qui judtcas jujhttam . 

Increpajli gentes y & per Ut impius : nomen eo- 
rum delefli in ceternum > & in feculum ficculi . 


lnimict defecerunt frames in finem : Ó\ Givi - 
tates eorum deflruxijli . 

Ter Ut memoria eorum cum foni tu y & Dominus 
in tfternum permanet . / 

Tara - 


. \ 


— h 
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• #* 

•Jfende grazie a Die il Profeta in queflo Salino delle vittorie 
riportate de' fuoi Tremici , infognandoci , che la profpertta 
dell' empio & feguita da un fine fvent arato , che Dio- 
non abbandona il Gtufto . e fe talvolta l'affigge * 
it fa per maggiore acquilo di merito , e per 
coronarne la fofferenza . 

I O Tempre canterò divoto , e grato 

Le tue laudi , Signor , del mio cuor figlie > 
Tutte narrando 1’ alte maraviglie , 

Che la tua delira ha in mio favore oprato. 
Di gaudio pien confacrerò miei verfi 
All* Altiffimo tuo Nome immortale, 

Quando i Nemici miei da un tuo fatale 
Sguardo fugati fe n’andran dilperfi. 

Altre volte , Signor , tu , cui dà Legge 

In tutti i tuoi giudicj il Giulio , e il Retto, 
Salifti a mia difefa in full’ eletto 
Tuo Tribunal , che l’Univerfo regge. 

Quivi delle vendette alfifo il Dio 
In tal guifa perir fe I* empie Genti , 

Che infino i nomi lor furono fpenti 
In ofeuro fepolti eterno oblio. 

Per refiftere a lui non ebber tempre 
Lor* Armi, lor Città dillrutte iono, . . s 
Lor memoria mancò qual debil fuono , 

Ma’l Signor qual già fu fulfille Tempre. 

C Un 


i 
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Varavit in judicio Tbronum fuum : & ipjhs 
judicabit orbem terne in cequitate y judicabit po- 
pulos in jufìitia. 

Et futtus ejl Dominus refugium pauperi : adju. 
tor in opportunitatibus y in tribulatione . 

Et fperent in te qui novcrunt Homcn tuum : 
quoniam non dereliquijìi qucerentey te Domine . 


V fallite Domino , qui habitat in Sion : annien- 
tiate inter gentes Jludia ejus . 

« * * 

Quoniam requirens fanguinem eorum recor datut 
tfi : non efi oblitus clamor em pauperum. . 


Mi/erere mei Domine: vide bumilitatem msam 
de i ni mici s meit . 

Qui exaltat me de portir mortir : ut annuntiem 
cmnet laudationes tuar in partir fili et Sion. 

à 

Exultabo ht /aiutar) tuo ; infixee funt gentei 
in interi tu > quem fecerunt . 
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Un magnifico Trono ei già fi feo - 
Per giudicare un giorno il Mondo intero , 
Donde con equità mite , e fevero 
Premio al giudo darà » caftigo al reo . 

Di tutti gl’infelici egli è il rifugio. 

Alla mendicità pronto foccorre , 

I cuori afflitti viene in calma a porre 
Con rimedj opportuni, e fenza indugio. 

Dunque a fua fpeme il fondamento faccia « 
In lui chiunque adora il fuo gran Nome , 
Che vedrà come torto accorra , e come 
Protegga fempre chi di lui va in traccia. 

Su di Lodi fi fciolga alto concento - . . 

Al Signor, che in Sionne ha fua dimora, 
E a tutto il Mondo fi racconti ognora , 
Che alla nortra difefa ei veglia attento. 

Dicali , che amorofo ei fi fovviene 

Di quel , eh’ il popol fuo fangue già fparfe 
Nè (cordato giammai del pianto apparfe. 
Che gli afflitti verfar fulle Ior pene. 

Perciò lo flato si mefehin rimira, 

Ove i Nemici miei ridotto m’hanno. 

Deh ti muova a pietà, Signor, l’affanno 
Da cui confunto il cuor lafiò fofpira. 

Tratto da te con prodigiofi modi 
Dalle fauci di cruda acerba morte. 

Io di Gerufalemme in fulle porte * 

Al popol tutto annunzierò tue lodi. 

Giulivo efulterò, che la Divina 
Tua bontade operò la mia falute, 

E crude i miei Nemici ebber ferute 
Dall’ armi, che affilàro a mia mina» 

C 2 Cad- 

# 
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3$ P'UL'mOS ix. 

Jn laqueo iflo quem abjconderunt , comprebenfur 
efi pet-eorum. Cognofcetur Dominar judicia 
ciens , in operibut manuum fuarum comprebenfus 
efi peccator . 

Convertantur peccatorer in infernum : omnes 
gentes , qux oblivifcuntur Deum . 

Quoniam non in finem oblivio erit pauperts : 
pati enti a pauperum non per ibi t in finem . 

• % * 

Exurge , Domine , non confortetur homo : judi- 
centur gentes in confpeClu tuo . 


Confi i tue y Domine , Isgislatorem fuper eos : ut 
Jciant gentes , quoniam bomines funi . 


Ut quid Domine , recejfifii longe , defpicis in 
opportunit atibus , in tribulatione ? 

• 4 *. 

Dum fuperbit impiut incenditur pauper ; com- 
prebenduntur in confiliis , quibus cogitant . 

Quoniam laudatur Peccator in defideriis ani - 
nue fine ; & iniquus benedicitur • 

• / * 

- • JExa- 


Digitized by Google 


37 


S A L M O IX, 

Caddero al laccio , che m’ aveano tefo , 

E perirò ne i lor proprj artifici , 

Onde il Mondo conosca i tuoi giudici , 

Per cui l’empio è punito, e il giudo è illelb 
Così tutti color, che fanno guerra. 

Di Dio fcordàti affatto , all’innocenza,. 

Da lui giuda di morte avran fentenza, 

E con efli il lor nome andrà fotterra . 

Perchè in lui non può dar dimenticanza 
Dell’angudie , che i giudi avran fofferto* 
Renderà grande alle lor pene il merto, 

E paga al fin farà la lor fperanza . 

Sorgi dunque , Signor , più non s’ accrefca 
Degli avverfarj il temerario ardire , 

Di far loro provar le tue giud’ ire , 

E le vendette tue non ti rincrefca . 

Ad un crudel Signor gli fottometti , 

Che con fierezza gli governi , e imperi , 
Perchè mal grado lor fappian gli alteri , 

Che fon mortali , e ad ubbidir codretti . 

E che ? forfè da noi gidi lontano, 

Perchè degli odj lor fodimo fcopo ? 

Forfè lafciar ci vuoi nel maggior uopo , 
Quando ci affligge il lor furore infano ? 

Ben fai , che il giudo con irato ciglio 
Mira dell’ empio la fuperbia ria , 

Perciò , Signor , tu gli confondi , e fia 
t La lor mina il proprio lor configlio. 

Alle fue criminali indegne voglie 
Il peccator , perchè fente dar laude , 

E perchè all’ opre inique il Mondo applaude 
Nel mal perfide, e nuovo ardire accoglie. 

C J El’of- 
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Exacerbavit Dominum peceator : fecundam mul’ 
titudinem irte fute non quaret . 

Kon ejl Deuf in confpeZu ejus : inquinata funt 
vite illiut in omni tempore . 


Auferuntur judicia tua a facie ejus : omnium 
ini muorimi fuorum dominabitur . 

Dixit enim in corde fuo t non tnovebor a gene* 
fattone in generationem fine malo . 


Cu] ut maledizione ot plenum e fi , & amaritu- 
dine & dolo : fub lingua ejus labor , & dolor . 


Sedet in infidi is cum divitibus : in occultis } ut 
interficiat innocentem . 


Oculi, ejus in pauperem refpiciunt : infidiatur 
in abfcondito quafi Leo in fpelunca fua . 

Infidiatur ut rap'tat pauperem ; rapere paupe- 
rem dum attrahit eum. 


* 1 


In 
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E 1* offefo Signor più fia , che afpette , 

Che diffimuli ancor. Tuo giudo sdegno? 

Ed efTer puote , che noi faccia fegno 
Alle molte fue gravi afpre vendette? 

ideila fua cieca mente eftinto è il lume 
Che Dio di fe ne i n offri cuori accende» . 
Onde a multiplicar Tuoi falli attende » 

Sicché ’1 peccato in lui fatto è coftume. 

Tolto è dal fuo penderò il pio timore 

- Dei tremendi, Signor, giudici tuoi, 

E fol cerca sfogar contro de* fuoi 
Innocenti nemici il fuo rancore. 

Seco Aedo l' infano in fuo cuor dice , 

Senza mali vivrò, fenza perigli, 

E ammireranno de’ miei figli i figli 
Sempre ferma la mia forte felice. 

Di maldicenze ha piena ognor la bocca 
E di menzogne, e d’afpri motti amari, . 

E del fuo cuor perverfo indizj chiari 
Duolo, e affanno in altrui fua lingua fcocca . 

Per dar morte ficura all’ innocente . 

Cerca gli aguàti, e quivi, tende l’arco, 
S’unifce a infidiarlo afcofo al varco 
Con chi per le ricchezze è prepotente. 

Di li Tempre il riguarda , alla vendetta 
Infin, che’l tempo più adattato ei fcerna, 
Come Lion , che afcofo in fua caverna 
La defiata preda al paffo afpetta. 

Arti non fon piene di frodi, e inganni. 

Che il crudel non adopri a fe per trarlo 
Con l’iniquo penfier poi di fpogliarlo 
D’ogni fuo bcne,c fargli oltraggi, e danni. 

C 4 Quin» 
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Iti laqueo fuo : burniti ab it eum , inclinabit fi 9 
& cadet , cum dominatus fuerit pauperum. 

% 

Dixit enim in corde fuo oblitur efl Deus * 
avertit faciem fuam , ne vi de ut in finem . 


Exurge Domine Deus 3 cxaltetur manus tua ? 
ne oblivifcaris pauperum . 


Propter quid irritaitit imp'tus Deum ? Dixit 
enim in corde fuo , non requiret . 


I 

Vides , quoniam tu laborem , & dolorem confi- 
derà s: ut tradas eos in manus tuas . 


Ti hi dereti (lux e fi pauper ; orphano tu.eris 
adjutor. 


Contere brachmm peccatori* ytir maligni : qua- 
retur peccatum illius y & non invenietur. 


Dominar regnabit in aternum , ó* in Jkculunt 
peculi : per ibi tir gente r de terra illius . 
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Quindi fatto cader tolto eh’ ei 1* abbia 
Nel laccio, eh’ ei gli tefe infidiofo. 

Sopra il mefehin fi getterà sdegnofo 
Contra di lui per isfogar fua rabbia . 

Perchè dice in fuo cuore, Iddio chi erra, ' 
O chi ben opra d’un penfier non degna. 
Ed in altro occupato egli disdegna 
Di mirar ciò che l’ Uom fi faccia in terra 

Ma tu forgi, Signore, e il fa bugiardo 
Alzando contra lui tuo braccio invitto , 

E fciolto a render 1* innocente afflitto 
Dall* anguftie , e dal duol non efièr tardo . 

Ardito il peccator per qual cagione 
Ad irritarti così fpeflò riede? 

Se non perch’ egli fi lufinga , e crede 
Che tu non gli farai render ragione. 

Ma s’ inganna il fellon , con occhio attento 
Dell’ oppreflò le pene, e il duol rimiri, 

E quei , che fon cagion de’ fuoi fofpiri , 
Grave dalla tua mano avran tormento . 

Al povero commeflb alla tua cura - 

Provido tu darai vitto,, ed oftello , • v 

E il derelitto mifero orfanello 
Difefa in te ritroverà ficura . 

Perchè di chi l’opprime in tali forme 
La fuperba pofianza abbatterai , 

Che nè pur rinvenir potrànfi mai 
Del Peccatore, e del peccato 1’ orme. 

Il Signor regnerà fui popol fido, • 

E del tempo, e degli anni oltre le mete. 
Ma voi, Genti rubelle, efiglio avrete 
Dal fuo beato avventurofo lido . 


Iddio 
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fDefiderium pauperum exaudivtt Dominus : pra~ 
parattonem cordis eorum , audivit auris tua . 


Judicare pupillo , & burniti : ut non apponat 
ultra magnificare fe homo fuper terram . 


< 


/ 




PSALMUS X. 


/ 



I N Domino confido : quomodo eliciti f duini* me*, 
trafmigra in Montem ,ficut pajj'cr? 

i 

Quoniam ecce peccatores intenderunt arcunt : 
paraverunt fagittas fuus in pharetra , ut fagit-. 
tent in obfcuro reClos corde . 

• 4 

Quoniam qua perfecijìì dejlruxerunt : jujlus 
autem quid fecit ? - 
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Iddio pietofo efaudirà ben torto 
Le brame degli afflitti a lui divoti 1 
Attento porgerai l’orecchio ai voti 
Di quei , Signor , che han bene il cuor difpoflo. 

La tua giuftizia addolcirà ’1 cordoglio - 
Del fempliceingannato , e dell* oppreflo > 
Perchè fopra la terra al fin depredo 
Veggiafi ornai del peccator l’orgoglio. 



SALMO X. 

*> 13555 §*. 

A quelli , che il eonfgliavane a fuggire dalla Certe di Sanile 
riffonde , che affidato in Dio non ha occasione di temere. 


S E nel Signor la mia fperanza ho poflo , 
Se le fue grazie al mio foccorfo ho pronte > 
Perchè mi dite, come Augel nel Monte 
Dagli Avverfarj tuoi fuggi difeofio? 

E' ver che gli Empj hanno già tefo l’arco, 

E la faretra di faette han piena 
Quelli in aguàto per ferir, cui mena 
Rettitudin di cuore incauti al varco. 

Efli tentan, Signor, diftrugger quelli, 

. Che fopra a me formarti alti difegni, 

E che mai fece il giufto, onde gl’indegni 
Si mortran contro lui sì crudi , e felli ? 

Ma 
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Domimi in Tempio fanófo fuo y Domimi in. 
Calo fedet ejus . 


Oculi ejus in pauperem refpiciunt : palpebra 
ejus . interrogai jfilios hominum . 


Dominus interrogat jujìum , & impium : qui 
autem diligit iniquitatem bdit animam fuam . 


Tluet fuper peccatores laqueos: ignis y & fulpbur y 
& fpiritus procellarum pars calicis eorum . 


Quoniam juftus Dominus , & jujlitias dilexit: 
aqui t atei» vidit vultus ejus . 



PSAU 
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Ma *1 gran Dio , che nel Cie! cinta di raggi 
D’incomprenfibil luce ave Tua Sede , 

Da quel Regno beato efige , e vede ■] 

Come in Tuo proprio Tempio i noftri omaggi» 

Provido di lafsù gli fguardi gira 
Sull’innocente vilipefo, e oppreflo. 

Di lì fenz’alcun vel qualunque eccedo 
De’ Figliuoli di Adamo attento mira. 

A dretto efame danno a lui d’ avante 
Del giudo 1* opre, e l’opre ancor dell’empio > 
Perciò ficuro a fe procaccia fcempio 
Chi dell’ iniquità fi modra amante. 

Che Dio piover farà li fuoi furori . ' • 

De’peccator fulle fuperbe tede, 

E di fuoco , e di zolfo atre tempede 
Saranno il frutto de’ lor folli errori. 

Perchè giudo è *1 Signóre , e fi compiace 
Giuftizia a ciafchedun render perfetta , . 

Gli empj punifce , e della gente eletta . 
Premiata l’ equità mirar gli piace . 
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PS ALMUS XI. 




S Alvum me f ac > Domine > quoniam defecit fan$ 
<??«/ , quoniam diminuì# funt Dentate* a Ji 

liit bominum 

Vana locati funt unufquifque ad proxtmunt^ 
fuum : labia dolofa , in corde , & corde iocutt 

funt. 

Difperdat Dominus univer fa- labia dolofa , & 
linguam magniloquam . 

Qui dixerunt, linguam noftr am magni ficabt- 
mm7 labia noflra a nobis funt , qui* nojter Do- 

minus cft ? 

Troplcr miferiitm inopum y & gemitutn p&upe- 
rum nunc cxurgum dtcit Dominus • Fonum in 

fulutari sfiduci aliter agam in co . 

Elo- 
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SALMO XI. 


lm fiord il Profeta tl foecorfo di Dio contro gli artificj , e le 
Calunnie de fuoi Nomici . E' verifimilo , che qtutì o 
Salmo fogo fatto nel tempo della 
perfecuzione di Sanile, 


S ignore , a mia falvezza impugna il brando 
Che non c’è più bontà (opra la terra. 
Predo che tutti al ver movendo guerra - 
Alla linceritade han dato il bando. 

Con parole ingannevoli l’ un l’ altro 
Pongono in aggirarli ogni lor cura » 

Nelle labbra ciafcun celar procura 
Ciò che cova nel cuor, eh’ è doppio , e fcaltro . 
Co’ Tuoi calighi piu tremendi , e acerbi 
Eftermini il Signor quefti ribaldi, 

Che per falla facondia arditi e baldi , 

Perchè fanno ingannar , ne van fuperbi . 

E dicon : quella , che da’ noftri petti 
Sgorga eloquenza , fia , che ci diftingua , 

Per noi combatterà la noflra lingua , 

Onde ad alcun non farem mai foggetti . 

Ma rifponde il Signor , forgerò tofto 

Al foecorfo dei giufti oppreflì, e afflitti;. 
Salvi farogli , ed uferò miei dritti 
Con libertà de’ lor nemici a collo. 


La 


» 
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Eloqui a Domini eloquta cafia : argenlum igne 
examinatum , probatum terra : , purgatum fepm- 
plum . .. 

Tu Domine fervabtt tios t & cujlodies nos a 
generatione hac in xternum. 

In circuì tu impii ambulante Secundum alti tu- 
dinem tuam multiplicafit Jtlios bominum . 



PSALMUS XII. 
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> 

U Squequo , Domine , oblivi fceris me in fittene ? 
IJfquequo aver ti s faciem tuam a me ? 

\ 

Quandiu ponam conjìlia in anima ntea y dolo . 
rem, in corde meo per diem? 


Vfque - 
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SALMO XI. 

La parola di Dio fcevra è d’immondo 
Terreno inganno, ed è fchietta, e verace. 
Come argento , che fufo entro fornace 
Ben fette volte, d’ ogni fcoria è mondo. 

Così dubbio non c’ è , che ognor converla 
Sarà tua cura a confervarci illefi,. 

Onde non mai poflìam reflare offefi 
Signor da gente sì fiera, e perverfa; 

Benché coftor ci aflèdin d’ogn* intorno 
Con indegni ingannevoli artifici, 

E per occulti , ed alti tuoi giudici 
Crefca il numero lor di giorno in giorno . 


a* a* # # <$► & & & 


SALMO 



XII. 


Domanda il Profeta a Dio il termine della perfeeuzJone di 
Sanile , e tale dee ejfer la preghiera del Criftiano nel 
tempo delle tentazioni . 


A Lto Signore , e fin a quando vuoi , 

Ch’ io mi pianga da te porto in oblio , 
E fin a quando torcerai dal mio 
Mifero flato i dolci fguardi tuoi? 

Per quanto tempo ancor da mille, e mille 
Afpre cure agitato, e da configli 
Porterò tutto il dì fra i miei perigli 
Il cuor dolente, e mefte le pupille? 

D E fin 



5 0 PSALMUS XII. 

Vfquequo exalt abitar inimicus meus fuper me ? . 
refptce , & exaudi me Domine Deus meus . 

Illumina oculos meos ne unquam ohdormiam in 
morte : ne quando dicat inimttus meus , pravalui 

adverfus eum . 

. • / . ' 

•0 

Qui tribulant me exultabunt , fi motus fuero : 
ego autem in mifericordia tua /per avi . 

• » 

Exulta bit cor meum in falutari tuo: cantabo 
Domino qui bona tribuìt mibi , & pfallam nomi- 
ni Domini altiffimi . 



PSALMUS XIII. 


D Jxit infipiens in corde fio , non e fi Deus. 

Corrupti funt , & abominabiles fa fi i funt 
in fludiis fuis : non efi qui faciat bonum , non 
eli ufque ad unum . 

* . Do - 
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SALMO XII. 

E fin a quando Culle mie ruine 

Il mio Nemico innalzerà l'orgoglio? 

Deh mio Dio, volgi un guardo al mio cordoglio, 
E al lungo pregar mio fofcrivi in fine. 

Lume a me porgi ad isfuggir le tante 
Infidie,con cui tenta ei trarmi a morte. 
Perchè non porta dir, di lui più forte 
Ad abbatterlo al fin pur fui ballante. 

Sì , mio Dio , che il crudel troppo fuperbo 
Diventerebbe per le mie cadute. 

Ma io da tua pietà fpero falute, 

Spero conforto al mio dolore acerbo . 

Efulterà il mio cor vedendo dome 

L’avverfe , tua mercè, maligne frodi , . 

• AI mio Benefattor canterò lodi. 

Celebrerò coi Salmi il fuo gran Nome. 


» ' V , 


SALMO XIII. 

a 

» , I 

0 • 

% 

Il Profeta deferivo in quefto Salmo V empietà dei Babilonef ! , e 
prega Dio a liberare il fuo Popolo dalla tirannia di ecfora . 

D Icon gli empj in lor cor, che non c’è Dio 
Corrotti , e abominevoli deliri 
Covano in fen , nè fia che alcun fi miri , . 
Ch’ al beu s’ accinga , o nutra un penfier pio . 

D z II 
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Dominus de Ccelo profpexit fuper filioi homi- 
numi ut videat,ft efl intelligenr , aut requirens 

Detitn . 

Omnes declinaverunt Ì fìmul inutile! fatti funt : 
non efi qui faciat bonum , non efl ufque ad unum . 


Sepulcrum patens efl guttur eorum : linguis 
fuis dolosè agebant, venenum afpidum fub labiis 
eorum 

Quorum os maledittione , & amaritudine ple- 
num efl : veloce! pedei eorum ad ejfundendum . _* 
fanguinem . 

Contritio , & infelicità! in vii! eorum , dr 
viam paci! non cognoverunt : non efl timor Dei 
ante oculo ! eorum . 

Nonne cognofcent omne! qui operantur iniqui- 
tatem , qui devorant plebem meam Jicut efcam 
pana ? 

Dominum non invocavsrunt : Ulte treptdave- 
runt timore 3 ubi non erat timor . 


Quoniam Dominar in generatione jufla efl : 
conjìhum inopi s confudifli ! > quoniam Dominut 
fpes ejur efl. 
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Il Signor fu da! Cicl gira d’ intorno 
Su quelli federati il guardo attento 
Per veder , fe fra loro al pentimento 
V* abbia chi afpiri, e a fare a lui ritorno; 

Ma nò : che tutti fempre più dal retto 
Van lungi, e fono inutil pondo al fuolo, 

. E fra tanti non c’ è nè pure un folo 
Ch’un desio di ben fare accolga in petto. 

La bocca lor com* un fepolcro aperto 
Del cor l’ infezion tramandar fuole , 
Bugiardi , e ingannator nelle parole 
Degli alpidi il velen portan coperto . 

D’amare maldicenze, e d’empie atroci 
Bellemmie han piene ognor l’ inique labbia , 
Dall’ odio guadi ad isfogar la rabbia 
Nel fangue altrui muovono il piè veloci. 

Affanno fempre, e duol fìa , che gli tocchi , 
Nè conofcon giammai, che cofa è pace. 
Che del timor Divin la bella face 
Non rifplende mai lor d’avanti agli occhi. 

Dunque, dice il Signor , codor che tanto 
Opran di mal , non mai fi pentiranno ? 
Come fe fotte pan divoreranno 
Sempre il Popolo mio diletto, e fanto? 

L’invocare il Signor da lor fi fprezza. 

Ma un dì ben fentiranno il fuo potere , 

Ed in quei luoghi ancor dovran temere, 
Che infpirar lor dovrian più ficurezza. 

Perchè il giudo ad ogn’ or , che per voi geme 

, Oppretto, tragge Iddio d’ogni periglio; 
Folli , che deridede il fuo configlio 
Di fondar nel Signor tutta fua fpeme , 

D 3 Con 
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Quif dabit ex Sion /aiutare ì frani ? cum aver - 
terit Domtnus captivitatem plebis fu a extiltabit 
Jacob } & Ut abitar Ifrael . 


PSALMUS XIV. 


D Omine quif habitabit in Tabernaculo tuo , 
aut quif requiefcet in monte Scindo tuo ? 


Qui ingreditur Jine macula >& operatur jujli- 
tiam . 

Qui loquitur veritatem in corde fuo y qui non 
egit dolum in lingua fua . 

N ec fecit proximo fuo malum y & opprobrtum 
non accepit adverfus proximoc fuor . 

Ad nibilurn deduCtuf efi in confpeCtu ejus ma - 
lignus y timentes autem Dominum glorificai . 

Qui jurat proximo fuo y & non decipit > qut 
pecuniam fu am non dedit ad ufuram y & munerct 
fuper innocentem non accepit . 
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Con dir, chi da Sion darà lòccorlò 
Ad Ifrael ? ma un dì vedrafli privo 
Di guai Giacobbe , ed Ifrael giulivo 
Di fua cattività finito il corfo. 
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SALMO XIV. 

. . • • . * 

*====* 

§>uefa Stimo e lompofio fot la Ttasla^jone dell'arca noli a 
^ Montagna di Sion. Vi \ efpreffo il Carattere d' un degno 
Miniftro del Tabernacolo , e infame quello de' Prede . 
fanali, che debbono abitare nell a Cele fa Sionne. 

S ignor , chi farà mai degno cotanto 
Nel Tabernacol tuo di far dimora? 

Chi avrà la forte di pofarfi ognora 
In cima del tuo Monte eccelfo , e fanto? 
Quei , che dell’ innocenza il fentier corre , 
Quei, che i doveri del fuo flato adempie. 
Quei, che ha il cuor fulle labbra, e quei, che l’em- 
Frodi trattar con la fua lingua aborre . ( pie 

Chi ad alcun non fa torto , e nè pur vuole 
Udir chi mal ne dice , o lo difprezza , 

Chi dagli empi va lungi, e non gli prezza. 
Ma i fedeli al Signore onora, e cole. 

Chi giurando promette, e non fa inganno. 
Chi con ufura vii non cambia, o merca. 

Chi non accetta i doni , e non gli cerca 
Degli innocenti per rovina , c danno . 

D 4 Bene- 
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Qui facit hxc non mo veli tur in «etcrnum . - ** 





PSALMUS XV. 



C onferva me y Domine y quoniam fperavi ìtl* 

te . ‘ 

Disi Domino : Deus meus es tu y quoniam ho • 
norum meorum non eges . 

« 

Bandii y qui in terra funt ejut , mirificavit 
omnes voluntates meas in eis . 

Multiplicat * Jìmt it\firmitates : eorum pojleu 
acceleraverunt . 


No» congregalo conventi cui a eorum de Sangui- 
nila* : nèc memor ero nominum eorum per Ialiti 
me a . 


Do - 




SALMO XIV. 5 ^ 

Benedetta da ognun fia la memoria 

D’ un Uom , che in fé pregi sì rari aduna ; 
Stabile fulla Terra avrà fortuna , 

Eterna in Ciel poflederà la gloria* 


SALMO XV. 

Qutflo Salmo ì una preghiera di Ctiflo al j ho Padre , quando 

il juo Corpo era nel Sepolcro , 

C Onfervami Signor, perchè fondai 

Sempre mia fpeme in te, fempre t’ ho detto. 
Signor tu fé’ mio Dio, che nel perfetto . 
EfTer tuo de’ miei beni uopo non hai 
Pur egli m’ ifpirò sì forte amore 
Per tutti in terra i Servi faoi fedeli , 

Che ne gioir per maraviglia i Cieli, 

E’1 Mondo fi colmò d’alto ftupore. 

Onde in mirare il lor debile, e laffo 
Infermo fiato al lor conforto accorti, 

E nel mortai cammin lena lor porli 
Per gire a lui con più veloce palio. 

Ma tanto ebbi in orror gli empj congrefsi 
De i Peccatori fanguinarj , e rei , 

Che a* lor nomi nè pur 1* onor non fei , 

Che folfer mai per le mie labbra cfprefsi • 

Dio 


\ 


t 


Digitized by Google 


58 PSALMUS XV. 

Dominar pars bareditatis me* y & c alici s mei * 
tu es qui refìitues b*rcditatem meam mibi . 

Funes ceciderunt mibi in prxclaris : etenim bé- 
re ditas me a preclara ejl mibi . 

Benedica m Dominum , qui tribuit mibi intelle • 
Bum: infuper & ufque ad noólem increpuerunt me 
renes mei . 

Providebam Dominum in confpeélu meo firn - 
per : quoniam a dextris efi mibi , ne commovear . 


Tropter hoc Utatum efi cor meum , & exul- 
tavit lingua mea : infuper & caro mea requtejcet 
in fpe . 

Quoniam non derelinques animam meam in in- 
ferno : nec dabis fanCìum tuum videre cor rupt io- 
ne m . 

N otas mibi fecifli vias vita ; adimplebis me 
latitia cum vultu tuo : deleClationer in dextera 
tua ufque in finem . 
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Dio fu mia parte, e mio retaggio ognora, 

E tu mel ferbi intier. Signore, intanto; 

A me toccò sì beila forte, oh quanto 
Così preclara eredità mi onora •' 

Benedirò ’l Signor , che di tai tempre 

Diemmi intelletto, onde lui ben difcerno, 
E fin ch’io vidi un movimento interno 
Dal cuor per ringraziarlo ebbi mai Tempre. 

Sempr’ebbi nel Signor gli fguardi fermi 
Come all’ Autor del bene unico , e vero , 
Ed egli Tempre nel vital fentiero 
A delira m’alfiftè per foftenermi. 

Perciò del cuor l’ interno gaudio ha pollo 
Lieti nella mia lingua Inni di gioja, 

E tolfe alla mia morte ogni afpra noja 
La bella fpeme di riforger torto . 

Che tu, Signor, non lafcerai gran tratto 
Ch’io dimori racchiufo entro la Tomba, 

E non vorrai, ch’il fervo tuo foccomba 
Da i vermi ad efler confumato , e sfatto. 

Ben torto mi darai novella vita, 

Ond’ io lieto mi bei nel tuo bel Vifo, • *■ 
Quindi nel Cielo alla tua delira alfifo 
In eterno godrò gloria infinita . 


! 
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PSALMUS XVI. 



E X nudi , Domine y jujìitiam menni: intende 
deprecntionem menm. Auribut percipe ora - 
tionem menm non in Inbiis dolojtr . 

% • 

De vultu tuo ju di cium meum prodent : oculi 
tui videa nt «equitatem . 


Vrobajli cor meum , & vifitajli noli e : igne 
me examinnjli , & non efi inventa in me iniqui - 
tas . 

Ut non loquatur or meum opera hominum : pro- 
pter verba labiorum tuorum ego cujlodivi viat 
durar . 

Terfìce grejfut meor in femitir tuir : ut non 
moveantur vefiìgìa mea. 

Ego 
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SALMO XVI. 


********* 


Preghiera di David , quando era perfeguitato da Saul , /a 
g#/»/* conviene ancora a Gesù Cri fio , * pwò fervire 
a i Giufti nelle loro ferfecuyjoni • 


I L mio retto operar , Signor , t’ affretti 
Benigno ad efaudir la mia preghiera , 
Prefta l’orecchio a quei, che con -lineerà 
Lingua ti porgo umili voti , e (chietti . 

La mia fentenza fol da te fi dia , 

Che Giudice tu fé* , che giufto (cerne > 
Solo il tuo (guardo penetra l’ interne 
Voglie innocenti della mente mia . 

Tu provafti il mio cuor, nel tempo ofeuro 
Vifitandol de i crucci , e degli affanni , 
M’efaminafti con travagli, e danni, 

E fui trovato ognor cortame, e puro. 

Quei , che gli Uomin mi diero acerbi guai 
Lamentando mia lingua non efprefle , 

E a’ tuoi voler peniando , e a tue promefle 
Di fofferenza 1* afpre vie calcai . 

Aggiungi dunque a i parti miei coraggio 
Per quel retto fender, che a te mi guida , 
Perchè feguendo qualche feorta infida 
Non imprenda il mio piede altro viaggio . 

Quan- 


P S A L M U S XVI. 

Ego clamavi , quoniam exaudifii me, Deus: 
inclina aurem tuam mtbi , & ex nudi verba mect . 


Mirifica mifericordias tuAs qui falvos facis 
fieranter in te. 

A refiftentibus dexteret tu «e : cuftodi me , ut pu- 
pillam oculi . 

Sub umbra alarum tuarum protege me:afacìe 
impiorum , qui me afftixerunt . 

Inimici mei animam meam circumdederunt : 
adipe m fuum concluferunt , os eorum locutum efi 
fuperbiam . 

Trojicientes me nunc circumdederunt me : oculos 
fuos fiatuerunt declinare in terram . 


Sufceperunt me ficut leo paratili ad pradarn , 
& ficut catulus leoni s babitans in abditis . 

Exurge y Domine y prxveni eum y & fupplanta 
rum: ertpe animam meam ab impio ; frameam 
tuam ab tnimicis tnanur tua . 

Domine a paucif de terra divide eor in vita 
eorum : de abfcondttis tuir adimpletus eft venter 
eorum . 

! . Sa- 
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Quando implorai la tua virtù potente 
Pronto Tempre accorrerti a mia difefa , 

Dunque anche aderto dal tuo orecchio intefa 
Venga, Signor , la mia preghiera ardente. 

Tu, che quei fai vi c’hanno in te fperanza, 

L’angofce mie per tua pietà tranquilla; • 

Da quei mi guarda come tua pupilla , 

Che di contender teco hanno baldanza. 

Del Patrocinio tuo l’ali dirtendi; 

E con l’ombra di lor mi cuopri , e ammanta. 

Di quei , che brama del mio male han tanca. 

Al guardo impenetrabile mi rendi. 

Gli empj avverfarj miei crudi, ed acerbi 
Con odio orti 1 mi cinfer d’ ogn’ intorno , 

Non dier nel Cuore alla pietà foggiorno, 

E m’infultàr con motti afpri , e fuperbi . 

Dopo d’ avermi abbandonato, or m’ hanno 

Con nuovo artedio circondato , e involto, i 

E negando d’ alzare al Cielo il volto ! 

Attendon folo a farmi oltraggio, e danno. i 

Ecco , che fopra me gettanfi irati, 1 

Qual fìer Lion , che rabbia a preda invita, 

O come i figli Tuoi , cui fame incita 
A divorar naftoli in fu gli agguati. 

Sorgi, Signor, tu gli previeni, e pugna ) 

Per me , che l’ empio rtuoio a terra cada , 

Salvami , e togli lor di man la fpada , 

Che tu lor detti, e contro te s’impugna. 

Tu dividi cortoro , e gli dirtingui 

Da i pochi giufti in quella vita ancora , 

Permetti pur , Signor , che fieno ognora 

D’ogni caduco ben ripieni, e pingui. : 

Con- 

I 
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Saturati fimt filiis , & dimiferunt reliquia! 
fuai parvulis fuis . 


Ego autem in jufiitia apparebo confi e fluì tua : 
fatiabor cum apparuerit gloria tua. 


PSALMUS XVII. 




D Tligam te , Domine , fortitudo mea : Dominiti 
firmamentum meum , & refugium meum , & 
liberator meus. Deus rneus adjutor incus , & fpe- 
rabo in eum : 

Proteélor meus , & coma falutis mete , & fi fce- 
ptor meus . Laudani iwvocabo Dominimi : & ab i- 
nimicis meis falvus ero . 

Circumdederunt me dolore s mortis , & torren- 
te s ini quii ati s conturbaverunt me 


Eo - 
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SALMO XVI. 

Concedi pur , che numerofa prole 
Renda paghi , e fatolli i lor deliri , 

E fatta erede alfin di quel fi miri , 

Ch’ a i loro ludi avanza , e alle lor gole . 

Tali beni non curo ; io fol vorrei 

Comparir giullo al tuo Divin colpetto. 

Per faziarmi col piacer perfetto 
Di quella gloria , onde beato bei . 

&&&&& Jfe AA 

SALMO XVII. 

• » i 

• David nella profferiti del fuo l^gno ringrazia iddio di tutti 
i pericoli* da i quali l* ha liberato , e di tutte le Vittori § 
riportate de* fuoi Nemici. Quello Salmo può 
applicarfi ancora a Gesù Grifo. 

I O t’amerò. Signor, forza , e foflegno, 

Liberator, rifugio, e ajuto mio, 

E femprein te voglio fperar,Gran Dio, 

Solo d* amor , di fpeme oggetto degno . 

Ei fempre mi protegge , a cuor s’ è prefo I 

La mia fallite, e mi Ila fempre accollo. 

Se lodando! l’invoco , io farò rollo 
Dagl’inimici miei falvo, ed illefo. 

Afpri dolor come la Morte atroci 
. Mi circondàro a uccidermi polfenti , 

E i Peccatori a guifa di torrenti 
M’ invertir’, mi turbàro empj » e feroci • 

E Gli 
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Dolores inferni circumdederunt me : prxoccu- 
paverunt me laquei mortis. . 


Jn tribulatione me et invocavi Dominum , & ad 
Deum meum clamavi . 

Et exaudivit de Tempio fanfiofuo vocem meam : 
clamor meus in confpedu ejur introivit in auree 

ejus • . 

Commota efi , & contremutt terra : fundamenta 

montium conturbata funt , & commota funt , quo- 

niarn tratut eji eis • 

*• ». - 

Afcendit fumut in ira ejus : & ignis a facie 
ejus exarjìt , carbones fuccenfi Junt ab eo. 

inclinava Calos , & defeendit , & caligo fub 
pe dibus ejus. Et afcendit fuper C ber ubtm , & 
volavit .■ volavit fuper pennas ventorum . 

Èt pofuit tenebrar latibulum fuum , in circuita 
ejus tabemaculum ejus tenebroft aqua in nubi • 
bus aè'ris . 

Prue fulgore in confpedu ejus nubes tranfie • 
runt , grando , & carbones ignis . 


Et intonuit de Calo Dominus , & Altijftnus 
dedit vocem fuam , grando , & carbones ignis. 


Et 
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Gli orror vicini della tomba ofcura 

Mi ftrinfer d' ogni intorno in mirar tanti “ 
Gravi perigli da ogni parte , e quanti 
Lacci eran teli a trarmi a morte dura. 

Io però Tempre in mezzo a tante offefe 
Invocando il Signor, gridai pietade, 

Ei m’ eTaudì dal Ciel per Tua bontade , 

E i voci, e i mali miei vide, ed intefe. 

Sì quel gran Dio, che quando accefo è d’ira . . 
Fa Tcuoter,fa tremar Valli, e Campagne, 

E fino i fondamenti alle Montagne 
Commuove, e fvelle, e gli travolve, e gira: 
Quel Dio , che con terribili maniere 

Fumar fa l’aria, e fol d’un guardo accende 
Tal foco, e sì divorator, che rende 
Bracieri ardenti le Provincie intere: 

Quel Dio , che abbafsò i Cieli , e talor venne 
Quaggiù calcando col Tuo piè le Nubi , 

Ed affilo talor fopra i Cherubi 
Ratto volò de i Venti in fulle penne : 

Quel Dio , che perchè a noi non può moflrarfi , 
Fra tenebrofe Nubi fi trasforma, 

E d’elfe un Tabernacolo fi forma 
Al debil noftro fguardo onde celarli ; 

Ma non s’afconde sì, che qualche poco 
Del fuo Divin fulgor non ne trapeli , 

Da cui fquarciati quegli opachi veli 
Verfano fopra il Suol grandine , e fuoco . 
'Quel Dio , che sù dalla Celefte Mole 
Il timido mortai co i tuoni fcuote , 

E fe talor vuol fargli udir fue note , 

Sono le voci fue lampi , e gragnuole , 

E z Quel 


68 PSALMUS XVII. 

Et mijtt fagittas fuas y & dijjìpavit eos : fuL 
gura multiplicavit y & conturbavi eos . 


Et apparuerunt fonte* aquarum y & rivelata funt 
fundamenta orbis terrarum . 

Ab. increpatione tua Domine y ab infpiratione 
fpiritus trac tua. 

Mijtt de fummo y & accepit me : & afumpjtt 
me de aquis multi r . 

Eripuit me de inimicis mets f orti fflmìs y tir ab 
bis y qui oderunt me y quoniam confortati funt fu - 
per me . 

* • a 
# * • 

Vravenerunt me in die affliti ionis me a: tir 
fatlus.ejl Dominus profeti or meus . 

Et eduxit me in latitudinem : Jalvum me fe- 
cit y quoniam voluit me . 

Et retnbuet mihi Dominiti fecundum jujlitiam 
meam y & fecundum puritatem manuum mearum 
retribuet mihi . » 

Quia cujlodivi vi ai Domini y nec impiè gejfi ab eo . 

Quoniam omnia judicia ejus in conjpetlu meo: 
& juflitias ejus non reputi a me. 

Et ero immaculatus cum eo : & obfervabo me 
ab iniquitate mea . 

Et retribuet mihi Dominus fecundum jujl iti am 
meam : & fecundum puritatem manuum mearum 
in confpetlu oculonm ejus . 


• • 


Cum 
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i.j Quel Dio, che a diffìpare i Tuoi Nemici 

Avventa irreparabili faette , , 

E a (turbargli gran parte in opra mette 
Delle tremende Tue folgori ultrici , 
i'f In fin quel Dio, che feo veder Pafcofe 
‘ Fonti dell’ acque, e i più profondi abiffi 
t Allor che il Mare al gran paffàggio apriffi 
Tolto, che udì le voci fue sdegnofe . 

Sì quefto Dio, quello gran Nume illeflo 
tt La man mi porfe , e per pietà m’ accollò, 

Ei come da Naufragio mi ritolfe , 

Ov* io mefchino era a perir già predò . 
il Mirando , che m’avea sì fopraffatto ' 

lj De* miei Nemici il perfido furore , 
Portenti al par per odio, e per valore. 

Dalle lor empie man trattemi intatto. 

;l Più m’ incalzar, quando più era afflitto , 

Ma il Signor mi difefe , e mi protette; . v 
Ei mi fe falvo, e in libertà mi mette. 
Perchè sì fu dal fuo voler prefcritto. 
i Sempre il Signor darà mercede al retto . 

« Mio cuore, e all* opre mie fincere, e pure. 
Perchè calcai fue Itrade, ed all* impure 
( Macchie dell’impietà non fui foggetto. 

a I fuoi giudici ebbi d* avanti agli occhi. 

La Santa Legge fua nel cuor portai , 

, E in avvenir mondo farò , nè mai 

Fia , che quell’alma nell’error trabocchi. 

, Perciò *1 Signore in me vedendo quelli 
i Retti penfier d’un’incolpabil mente, 

E la mia mano ognor giuda , e innocente 
Senza gran premio non vorrà, ch’io redi. 

£ 3 . Che 
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Cum San fio fanti ut eris , & curn viro inno - 
cente innocens eris . 

Et cum eletto eletius eris , dr cum perverfo 
perverteris 

Quoniam tu pepulum humilem falvum facies ; 
& oculos fuperborum humiliabis . 

Quoniam tu illuminas lucernam meam , Domi- 
ne : Deus meus illumina tenebras meas . 


Quoniam in te eripiar a tentatone , dr in Dèo 
meo trafgrediar tnurum . 


Deus meus , impolluta via ejus : cloquia Domi- 
ni igne ex aminai a ; protetior efi omnium /pera n- 
tium in fe. 

• \ 

Quoniam quis Deus prueter Dominum ? atti quis 
Deus prater Deum nojlrum ? 

Deus qui prcecinxit me virtute : & pofuit im - 

macula t am vi am meam • 

« 

Qui perfidi pedes meos tanquam Cervorum , & 
fuper excelfa ftatuens me . 

* . p 

Qui docet manus meas ad pralium : dr pofuifii 

■ut arcum xreum brachia mea . 

E dedifìi mihi protetiionem falutis tu*, & 

dextera tua fufcepit me. 

JJ L Et 


\ 
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Che tu , mio Dio , ti moftri al pio pictofo , 
Nè fai far male a chi non fanne altrui , 
Grazie difpenfi a i fidi eletti tui , 

Ma co* pervertì fé’ fiero , e sdegnofb . 

Tu cura avrai con provvidenza efprefla 

' D’un Popolo fommeflo a i tuoi voleri, 

E refterà de’fuoi Nemici alteri 
Umiliata Ja fuperbia , e opprefla . 

>Tu che piu volte fulle mie palpebre 

Del tuo lume Divin fpargefti un lampo , 
Perch’io non cada, e non ritrovi inciampo 
Segui ad illuminar le mie tenebre. 

Con tale fcorta d’ ogni odile offefa 

Sicuro fcanferò l’oltraggio, e il danno, 
Nè le più forti mura unqua potranno 
Contro gli afialti miei tentar difefa . 

Perchè ’l mio Dio è immacolato, e fida 
Ogni prometta fua fchietta , e verace , 
Come l’oro provato entro a fornace. 
Onde protegge ognor chi in lui confida • 

Oltre il Signor fi trova un’ altro Nume ? 

, Fuori del noftro un’ altro Dio v’ è forfè? 
Ei mi veftì di forza , ei mi foccorfe 
A ferbare illibato il mio cottume. 

Egli mi diè l’ agilità de’ Cervi 

. Sulle Montagne per fuggir veloce, 

Allor che m’ infeguia lo ftuol feroce 
Degli Avvcrfarj miei crudi, e protervi; 

Da te Signor 1’ Arte di guerra apprefi, 
Come di bronzo mi rendetti il braccio , . 
Salvo fui tratto da ogni infidia , e laccio , 
Che fol colla tua delira io mi difcfi. 

E 4 Col- 
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Et dtfctplina tua correxit me ut finem ì & di- 
fciplina tua ipfa me docebit . 


Dìlatajli grefiut meos fubtus me: & noti funt 
infirmata t uefitgta mea. 


% + 

• 9 

Terfequar inimico s meor y & comprebendam it m 
los : & non convertar } donec deficiant + . 


Confrìngam illos y ftec poterunt ilare : cadent 
fubtus pedes meos . 

Et pracinxijìi me virtute ad belluini & fup - 
plantafii infurgentes in me fubtus me . 

Et inimicos meos dedijli mibi dorfum 
odientes me dtfperdtdijli. . . . » 

Clamaverunt y nec erat qui falvos faceret : ad 
Dominum nec exaudivit eos . 

Et commìnuam eos ut pulverem ante faciem 
venti : ut lutum piate a rum delebo eos . 

■ * . 

Eriptes me de cont r aditi ìonibus popul't : con • 

i Jlitues me in Caput gentium . 

* 

| t 

I Vopulus , quem non cognovi y fervivi t mi hi y in 

auditu auris obedivit mibi • 

» • • * » 

Fila 
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Coll’ iftruirmi tua bontà corregge 
Dell’ umana fralezza in me i difetti , 

E a render gli atti miei viepiù perfetti 
Maeftra mi farà tua Santa Legge . 

Tu follecito ognor di mia falute 
Avelli pur di dilatar penderò 
L’angullo, ch’io calcava afpro fenderò , 
Prevenendo con ciò le mie cadute. 

Però di bella in Dio fidanza pieno 
Seguirò , . giungerò Io fluolo avverfò , 

Nè dal pugnar farò giammai converfo, 

Sin ch’ei non pera, e che non venga meno. 

L’ abbatterò , fìcch’ ei forger non vaglia , 

Col piè calcando i lacerati bulli, 

Che tu rendelli i colpi miei robulli, 

Signore , ove ingaggiar meco battaglia . 

Tu felli in fuga vii volger il dorfo • 

A quella d’ odio in me Turba infierita ; 
Gridar mercè , nè ritrovàro aita , 

Volferli a te, nè delli lor foccorfo. 

Come la polve , che d’ ogni aura è fcherno , 

E fulie piazze inaridito il limo, 

Che fparir fuol del vento al foffio primo , 
Tal’ io feci di lor gioco , e governo . 

Per tua bontà, Signor, tutto Isdraele 
A mie Leggi ubbidir s uni concorde , 

Tu Re mi felli , egli non fu difcorde 
A conofcer per Capo il tuo fedele. 

Ma non folo Isdrael , Gente flraniera , 

Ch’io giammai non conobbi ,oggi m’è ferva , 
E appena m’ode, ed i miei cenni olfcrva , 
Ch'ella lor prefla ubbidienza intera. 


Ben- 
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Filii alieni mentiti funt mihi , filii alieni in • 
velerati funt , & claudicaverunt a Jèmitis fuis . 

Vivit Dominut , & benedici ut Deut meur , & 
exaltetur Deut falutit me<e. 

Deut qui dat vindici as mihi , & fubdit popu - 
Ioj- ./«& me liberat or meut de inimicit meit ira - 
cundit . 

Ef infurgeniibut in me exaltabit me ; tf 
Sfiro iniquo crifics me • 


Tropterea confitebor tibi in Hationibut , Do- 
' mine : & Nomini tuo Tfalmum àie am . 

Magni jìcant falutet Regit ejut , & facient mi - 
fericordiam Chriflo fuo David , ó* femini ejut 
ufque in feculum . 
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Benché però coftor fotto il mio piede 
Abbattuta in mirar la lor portanza , 

La rea celando , c’ hanno in fen baldanza > 
Fingon d’aver per me rifpetto, e fede. 

Viva dunque il Signore , ogni mortale 
Benedica il gran Dio , che onoro , e colo , 
Di laudi quel gran Dio fi a colmo , e folo , 
Che mi falvò d* ogni periglio , e male . 

Quel Dio , per cui voler carco di fpoglie 
Nuovo Popolo ognor mie Leggi accetta. 
Che fa fu i miei Nemici afpra vendetta , 

E illefo dalla lor rabbia mi toglie . 

Sopra quelli Signor , che d’ odio pregni 
Sorgon contra di me, mi dai vittoria, 

E rendi vana a mia falvezza , e gloria 
La lor malizia , e gli empj lor difegni ; 

- Perciò ha , che mia lingua il grido mande 
Ad ogni Nazione , ad ogni etate, . > 

Salmi fempre cantando a tua bontate, 

E a gloria del tuo Nome eccello, e grande. 

Dirò, che l’unto Re, che umil t’adora, : 
Davidde tuo falvafti in ogni parte , 

E non fol fopra lui tue grazie hai fparte. 

Ma l’hai promefle alla fua Stirpe ognora. 
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C JEli enarrant gloriarti Dei , & opera mattutini 
ejusannuntiat firmamentum . . 


f. ■ 

Diet di et eruftat verbum: & nox nodi indi • 
cat fetenti am. 

# t 

r 

« 

*Klon finì loqucl* y ncque fermane 5 , quorum non 

audiantur voce? corum. ^ . 

In omnem terram exivit fonus eorum y & in fi* 
nes orbis terree ver ha eorum . 


lama fio . 

JLxultavit ut Giga x ad currendam viani — 



In Sole pofiit Tabernaculum fium — 




/ 
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* 


Lodanp le perfezioni di Dio > che rifpUndono nelle fue Opere » 
N* /’ Elogio della Divina Legge per infognarti a 
venerarla, e ad amarla . 27#/ /##/# Allegorico 
fi applica al Nofiro Signor Gesù Grifto , 

#</ agli Apofioli • 


L ’Alta gloria di Dio narrano i Cieli, 
Poiché nel far palefe agli occhi noftri 
La {trattura di quei fidiaci Chioftri 
Qual fia chi gli formò moftran fedeli . 
Ciafchedun giorno al dì feguente i modi 
Di benedire il Creatore infegna, 

E alla notte, che vien , inoltrar s’ingegna 
L’ arte ogni notte a Dio di cantar lodi . 
Deh’ opre del Signor chiara è la voce, 

Ogni mortai l’afcoIta,e ben l’intende, 

Per tutto l’Univerfo il fuon fi {tende, 

E dove agghiaccia, e dove il Sol più cuoce. 
Ma più che in altre ; in cui inoltrarli ognora 
Il Nume Eterno a i noftri fguardi fuole. 
Ama di farli rimirar nel Sole 
Scelto per fua più fpecial dimora. 

Quefto bell’ Altro qual novello altero 
Spofo, che dal fuo Talamo fen viene. 
Corre come un Gigante in le ferene 
Strade del lurainofo alto fenderò. 

... E coni- 
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-et fummo Calo egreffto ejus. 

Et occurfus ejus ufque ad fummum ejus : nec 
efi qui fs ab fondai a calore ejus . 


Lex Domini immaculata convertens animasi 
tejiimonium Domini Jidele faptentiam profane 
parvulis . 

« 

Jufitio Domini reti # , lotificantes corda : pra- 
ceptum Domini lucidum illuminane oculos. 


Timor Domini fanClus permanens in feculum 
f acuii: judicia Domini vera y juftificata tn fe- 
tnetipfd * 

Dejtderabilia fuper aurum , & lapidem pretto - 
fan multum: & dulci ora fuper mel f & favum . 


Etenim Servtts tuus cuftodit ea; in cujlodien • 
dis illis retributio multa . 


Delilla quis intelligit ì ab occultis meis man- 
darne y & ab alienis pane fervo tuo . 


Si met non fuerint dominati y fune immacula- 
tus ero y & emundabor a delillo maximo. 

Et 
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E compie in cialcun giorno il Tuo viaggio 
Da un’ eftremo del Cielo all* altro oppolìo 
Nè in terra v’ è chi pofTa dar nafcofto 
Alla luce , e al calor del fuo bel raggio . 

Tal’ è la Legge del Signor , che amanti 
Di lui fa 1* Alme, rifplendente , e pura, 
Nelle promelfe fue fida , e ficura 
I femplici fa dotti , e gl’ ignoranti . 

Ella al retto fender I’ Anime impiuma 
Per cui dritto lì vola al. Bene Eterno , 

I cuor riempie di piacere interno , 

Col fuo vivo fulgor gli fpirti alluma . 

Sempre fu Santa del Signor la Legge , 

E farà fempre oltre il confin degli anni ; 
Ella è giuda , c verace , e fenza inganni ; 

E da fe delia tal fi modra, e regge. 

Più da bramarli eli’ è dell’oro fchietto, 

E delle gemme preziofe , e rare , 

Più foave , e più dolce al gudo appare 
Del più fquifito mel d’Ibla, e d’Imetto. 

E 1’ Alma mia , che a cudodirla è avvezza 
Ben lo fa, mio Signor, per mille prove. 
Ben lo fa qual da lei nel fen mi piove 
Arcana inefplicabile dolcezza . 

Ma pur chi mai faprà predo de’ cui 

Giudici di quai falli ha l’Alma immonda ? 
Da quei eh’ io non conofco ah tu mi monda 
E da quegli , ond’ io fon cagione altrui . 

Se quelli non avran fu me domino , 

I più gravi fcanfar tengo fperanza , 

Onde bella nel cuore avrò fidanza 
D’apparir mondo al guardo tuo Divino. 

Al* 
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Et erutti . ut complaceant eloquio, oris me't : & 
piedi tatto cordi s mei in confpedu tuo femper . 
Domine adjutor meus , & Redemptor meut + 



* 





E Xaudiat te Dominut in die tribulotionit : 
protegat te nomen Dei Jacob . 


Mittat tibi auxilium de Sondo : & de Sion 
tueatur te. 


Memor Jtt omnis focrificii tui : & bolocaufìum 
tuum pingue fiat . 


Tribuat tibi fecundum cor tuum:& omne con - 
Jìlium tuum confirmct . 


Lo- 

» 
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AHor di dir tue laudi avrò l’impegoo, 

E Tempre fido il mio pender vedrai . 

Al tuo Cofpetto , onde piacer n’ avrai 
Mio gran Liberator, mio gran foftegno .* 


WBmammmmìmmgmtiMi 

SALMO XIX. 

Preghiera del Popolo ♦ per la f alate , e per la Vittoria di David 3 
ohe andava alla Guerra • Allegoricamente per la 
Vittoria di Qrifto> e de Grtftiani contro 
il Demonio • 


E Saudifca il Signor le tue preghiere, 

Quando combatterai Re faggio , e pio , • 
E nel Tuo Nome di Giacobbe il Dio 
Salvo ti renda infra l’ odili fchiere . 

Dal Santuario fuo la mano ei ftenda 
A trarti fuor d’ogni mortai cimento, 

E dall’aperto Ciel con occhio attento 
Vegli fu i tuoi perigli, e ti difenda . 

I Sacrifici , onde fumar gli Altari 
Ognor facefti , ricordar gli piaccia , 

E quei , eh’ ora tu gli offri ei fi compiaccia 
Pingui Olocaufti aver graditi , e cari . 

Tutte le brame , che racchiudi in petto , 

Onde il tuo cuor s’appaghi, adempia appieno. 
Ogni configlio, che rivolgi in feno. 

Faccia , che ottenga il defiato effetto . 

F Quan- 
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Latabimur in falutari tuo : & in nomine Dei 
nojiri magnijicabimur . 


Impleut Dominus omnes pelitiones tuas : nunc 
cognovi quoniam falvum fecit Dominus Chrijium 



Exaudiat illum de Calo fanfto fuo: in poten • 
tcttibus fetlus dextera ejus . 


Hi in curribus , & hi in equis ; nos ctutem in 
N ornine Domini Dei noflri invocabimus . 


Tpjì obligati funt , & ceciderunt : nos autem 
furreximus , & eredi fumus . 


Domine falvum fac Regem , c ir exaudi nos in 
die qua invocaverimus te. 
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-Quanta farà noftr'allegrezza , e quale 
In mirar te vittoriofo, e illefo ? 

Qual fia l’onore non d’altronde attefo 
Che dal grande di Dio Nome immortale ? 

Dunque il Signor le tue dimande appaghi; 
Ma chi può dubitar di fua boutade? 

Ei ti protegge per occulte ftrade, 

E noi di tua falvezza or fiam prefaghi. 

Al fuo Trono ne* Cieli or certamente 
Avran le Preci tue libero il corfo, 

Ed egli impiegherà per tuo foccorfo 
Tutto il vigor del Braccio Onnipotente. 

I Nemici abbian pur vana fidanza 

Ne i lor bellici Carri, e' ne’deftrieri,- 
Noi co’noftri porrem’ voti (inceri 
Di Dio lolo nel Nome ogni fperanza , 

Col fuo foccorfo eflì cadran nel Campo 
Per le noftr’armi o prigionieri, o eftintij * ' 
Noi c’ergeremo calpeftando i vinti, 

E la vittoria avrem , non pur lo fcampo . 

Sopra tutto , Signor , conferva a nui 
II noftro valorofo, e pio Regnante, 
Qualor proftrati al Nume tuo davante 
Il tuo foccorfo invocherem per lui • 



F a 
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E iOmine in virtute tua latabitur Rex : & fu- 
’ per J aiutare tuum exultabit vebementer . 

Dejìderium cordi; ejut tribuijli ci , & volun - 
tate labiorum ejut non fraudanti eum. 

l 

Quoniam pravenijìi eum in benediClionibut dui. 
cedinis ; pofuijli in Capite ejut Coronam de la. 
p'tde pretiofo . 

Vitam petiit a te : & tribuijli ei lengitudinem 
dierum in fttculum , & in fasulum faculi . 

Magna efl gloria ejut in falutari tuo : glo- 
riata & magnum decorem impone s fuper eum . 

*%*- * ' •• ' 
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Tken&intnto Ai grafie del Popolo , pel felici fuccejfo dell 9 Jirmi 
di David contro gli Ammoniti . Allegorie amenti la 
Cbiefa a Cri fio ; Anagogicamente l * Anima 
vincitrice nell* entrare in Cielo • 


S ignore , il noftro Rege avrà diletto 

Nel porger laudi alla tua gran virtute, • 
Cui conofee dover la fua falute 
Con gioja e {trema , e con piacer perfetto . 
Del fuo cuore ogni brama , ed ogni voto 
Tu gli accordarti giuda il fuo volere, • 

E come ei defiò , le fue preghiere , 

Che umil ti porfe, non andàro a voto* 
Tu’l prevenirti con la tua foave 

Grazia , che al bene dolcemente fprona , 
Poi gli cingerti il Crin d’aurea Corona 
Di preziofe gemme onufta , e grave . 

Ei fol ti chiefe , che non forte priva 
Di vita nel pugnar fua Regia Salma , 

Tu gli delti non folo e vita, e palma. 

Ma ne’ Pofteri fuoi , che Tempre ei viva . 

A un alto grado formontò d’onore, 

Di cui mercè del tuo foccorfo è adorno , 

E nuovo Tempre più di giorno in giorno 
Grande al fuo nome aggiungerai Splendore. 

F 3 Tu 
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% . 

Quoniam dabis eum in benediftionem in facu- 
tum /acuii : Utificabis eum in gaudio cum vultu 
tuo. 

» - • 

Quoniam Re* fperat in Domino , & in mi/è • 
ricor dia AltiJJimi > non commovebitur . 


Tnveniatur manus tua omnibus inimici s tuis; 
dextera tua inventai omner } qui te oderunt. 


' Vones eos , ut clibanum ignis in tempore vultu s 
lui : Dominus in ira fua conturbabit eos , & 
devoravit eos ignis. 

FruClum eorum de terra per de s : & femen eo- 
rum a filits hominum. 


Quoniam declinaverunt in te mala; cogitave- 
runt conjtlia , qua non potuerunt Jìabilire . 


Quoniam pones eos dor/um : in reliquiis tuis 
praparabis vultum eorum . 


Ex al tare Domine in virtute tua .* cantabimus f 
& pfallemus virtutes tuas . 
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Tu ne farai fino alla fin degli anni 

Un modello d’un Rè, che al Cielo è grato 
E tenendo il tuo fguardo è in lui fidato , 
Godrà tranquillo fra perigli, e danni. 

Frutto ben giudo della fua fperanza 
Nel tuo potere , e nella tua bontade , 

Che tutto ciò , che di contrario accade , 
Non badi a fmuover mai la fua codanza. 

A’ tuoi Nemici ognor provar farai 

Tutto il vigor del tuo podente braccio, 

E la tua man d’indidòlubil laccio 
Sì dringeragli, onde non fcampin mai. 

Ei faran codernati , arfi , e didrutti 
Dal folo volto tuo d’ira fumante, 

E fiano inceneriti in uno idante , 

Come dentro a fornace arbori afciutti 

Abbatterai la lor fortuna a terra 
Empio frutto de’ lor malvagi eccedi , 

Saran tolti dal Mondo , e in un con edi 
Tutta la loro Stirpe andrà fotterra. 

Poiché fin contra te voller gl’indegni 
Erger la fronte , ed irritarti alteri , . 

Ma falliti n’andàro i lor penfieri, 

E formarono fol vani difegni. 

Contro il lor dorfo tue faette accendi 
Qualor hanno alla fuga il piè rivolto à 
E provin rivolgendo indietro il volto 
Il redo de’ tuoi folgori tremendi . 

Così Tempre , Signor , modra la grande 
Poffanza del tuo Braccio invitto , e forte , 
Che noi con Inni, e Salmi avrem la forte 
Di celebrarne ognor l’ opre ammirande . 

F4 S AL- 
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D 'Eus , Deut meut refpice in me : quare me 
dereliquijli ? longe a falute mea verbo, de- 
liCiorum meorum . 

Deut meur , clamabo per diem , & non ex etti» 
diet : & notte , & non od injìpientiam tnibi. 


5T u autem in Sondo habitat , laus I frati. 


In te fperaverunt Patrer nojlri ; fperaverunt , 
& liberagli eot . 

Ad te clamaverunt , & fulvi fatti funt : in te 
fperaverunt , & non funt confuji. 

Ego autem fum vermi t, & non homo : opprobrium 
hominum , & abjettio plebit. 

Cmnet 
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Si dee intendere letteralmente di Gesù Criflo . U Prefetti 
fa fatiate il Salvator falla Grece. 


YjAdre, e Signore , in me rivolgi il ciglio, 

JT Perchè sì mi lafciafti io abbandono ? 

Forfè le colpe , ond’ io carco mi fono 
Implacabil ti fanno al mio periglio ? 

Efclamo tutto il dì , ma non afcolta 
Sordo r orecchio tuo la mia preghiera , 
Indarno efclamo ancor la notte intera, 

E pur non fu la mia preghiera (tolta . 

Mentre s’ ange così 1* Alma fmarrita 
Nel Santuario tuo lieto dimori 
Tu, cui porge Israel laudi , ed onori, 

Perchè ad ogni uopo gli porgerti aita. 

I noftri antichi Padri in te fperàro , 

E furon da perigli ognor difefi 
A te gridàro , e fon rimarti illefi , 

Nè le fperanze lor vane reftàro. 

E pur me non afcolti , ond’ io raccolgo 

D’efler Uomo non già , ma un verme umile , 
O pur s’altro efler può più baffo , e vile , 
Scherno alle Genti, e favola del volgo. 

L’ a* 
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Omnes videntes me deriferunt me: loculi futtt 
labiis , & moverunt caput . 


Speravit in Domino , eripiat eum : falvum fa- 
ci ut eum j quoniam vult eum . 


Quoniam tu es , qui extrdxtjli me de ventre : 
fpes mea ab uberibus matris mea . 


In te projeflus fum ex utero : de ventre ma- 
iri s mea Deus meus es tu , ne difcejferis a me. 


Quoniam tribulatio proxima efi , quoniam non 
efi qui adjuvet. 

\ 


Circumdcdcrunt me vi tuli multi : tauri pingue* 
obfederunt me . 


Aperuerunt fuper me os fuum y Jìcut leo rapiens 
& rugiens . 


Si cut aqua effufus Jum : & difperfa funt omnia 
offa ima. 


F a* 
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L*àfpro fupplicio mio ciafcun che fcerne 
Mi deride fpietato , e mi dileggia , 

Con mordaci parole indi motteggia , 

E col crollar del Capo ancor mi fcherne; 

E dice: poich’ ei pofe in Dio fila fpeme. 
Dalla morte crudel Dio lo ritolga , 

Il faccia falvo, lo difenda, e fciolga , 

Se tanto ei 1* ama , e fe di lui gli preme . 

Signor, tu fei , che da virginea danza 
Eftrar ti piacque le mie membra intatte , 

E fin d’ allor , eh* io della Madre il latte 
Succhiava , in te fondai la mia fperanza . 

Ufcito appena fuor del Sen materno 
Tutto nelle tue Braccia io mi gettai, 

E per mio Dio poi fempre t’ adorai : 

Da me non ti partire , o Padre Eterno . 

II mal, che sì m’opprime al fommo è giunto. 
Nè alcun ritrovo ornai rimedio , o fcampo ; 
Che non c’è chi per me difeenda in campo 
Nè chi dal dolor mio refti compunto . 

Degli Avverfarj miei Io duolo irato 
Quali Giovenchi indomiti, o feroci. 

Tori felvaggi in modi afpri , ed atroci 
Mi circonda, e m’alfedia in ogni Iato. 

Come Lion , che di rabbiofa fame > 

Lungo tempo digiun (limoli Tenta, 

A gola aperta contro me s’avventa. 
Ruggendo a faziar l’ingorde brame. 

Già dalle vene mie corre a torrenti , 

Come fe folfe un Fiume d’acqua, il Sangue 
E nel mio Corpo già ri mallo efangue 
Danno l’olfa slogate afpri tormenti. 


Lan- 
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Faftum efi cor meum tanquam cera, liquefeens 
in medio ventri* mei • 


Aruit tanquam tefla virtù* mea > & lingua 
me a adhajìt faucibu* meis : & in pulverem mor- 
ti* deduxifii me. 

Quoniam circumdedcrunt me cane s multi : con~ 
Jilium malignantium obfedit me. 

Foderunt tnanus meas y & fede* meo* dinume - 
raverunt omnia offa mea. 

Tpft vero conjideraverunt , & infpexerunt me ; 
diviferunt Jibi vejlimenta mea y & fuper vejlem 
me am miferunt fortem . 


Tu autem y Domine , ne elongaveri* auxilium 
tuum a me : ad defenjionem meam refpice * 

Frue a framea , Deu* y ammanì meam ; & de 
• rnanu cani* unicum meam. 

; 


Salva me ex ore . leoni* , & a cornibu* uni • 
cornium bumilitatem meam • 


Karrabo nomen tuum fratribu* mei*: in me ■ 
dio Ecclejì* laudabo te . 


Qui 
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Languir fento le forze a poco a poco, 

Ned oggimai fia .lunge il venir meno ; 
Sento , che mi fi ftrugge il cor nel feno 
Come cera , che al Sol manchi , ed al foco. 
Il mio vigor qual Creta entro fornace 
Arido è fatto , onde al palato afciutto 
Mi s* attacca la lingua , e m* hai ridutto 

0 mio Dio , come chi già morto giace . 

Mi circondar maligni , empj , e protervi 

1 miei Nemici quai rabbiofi cani; 

Crudi mi traforaro e piedi , e mani , 

E l’offa mi fcoprir.non pure i nervi. 

In mirarmi cosi concio, e trafitto 

Prefer crudo piacer le Turbe infefte ; ■ 

Si divifer mie Spoglie, e fulla Verte 
Mifer la forte per maggior delitto. 

Che più afpetti, o Signor, lungi non fia 
Da me’l tu’ aiuto; il Braccio tuo poflente 
Stendi a confonder la proterva Gente, 

E ornai riguarda alla difefa mia . 

•.Più fotto il pefo non mi far languire 

Signor, di tua Giuftizia afpro, e tremendo 
Fa che termini ornai lo ftrazio orrendo, 

E di tai belve mi ritogli all’ ire . 

E in vece della mia vita mortale. 

Che il tuo giufto mi toglie alto Decreto, 
A cui confento ubbidiente, e cheto, 
Un’altra a me ne dona, ed immortale. 

Di morte allora , e vincitor d’ Averno 
Contro a i Fratelli miei farò il tuo Nome : 
E in mezzo ad erti moftrerò lor come 
Lodar fi debba un Dio poflente Eterno. 

Io 
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Qui timetis Dominion laudate eum : un'werfum 
Cemen Jacob glorificate eum . 


* Timeat eum omne femen Ifraè'l: quoniant non 
fprevit , tteque defpexit deprecationem pauperis. 


Elee avertìt faciem Jìtam a tue: <&* cunt citi • 
inarem ad eum exaudivit me. 

« t 

Apud te Ictus mect in Ecclejta magna ? votct 
tnea reddam in confpeólu timentium eum . 


Edent pauperes y & faturabuntur ; & laudabunt 
Dominum qui requirunt eum : vivent corda eo • 
rum in fxculum Jkculi . 

] Xeminifcentur y & convertentur ad Dominum 
' untverfi fines terrx • 

Et adorabunt in confpefiu ejus univerfe fami, 
lite gentium. 

1 Quoniam Domini efi regnum > & ipfe domina - 

bitur gentium . 

| 

I Mandnc averunt , & adoraverunt omnes pin - 

I S ueT terree : in conjpeélu ejus cadent omnes qut 

i defiendunt in terram . 

E, 

P 

f 
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Io lor dirò : voi , che fervite il Grande 
Signor del Cielo, a lui porgete lodi; 

Voi Figli di Giacobbe in mille modi 
Celebrate fue glorie ampie ammirande. 

De’ voftri Figli i Figli , e chi da loro 
Verranno, teman lui fidi, e divoti, 

Perch’ ei non fprezza di chi *1 prega i voti 
E porge a chi n’hà d’uopo ampio riftoro. 

Egli al fin la fua faccia a me converfe, 
Modo a pietà degli afpri miei martiri , 

E benigno l’ orecchio a i miei fofpiri , 

Alle mie grida , alle mie preci aperfe. 

Perciò nell’ adunanze a te, Gran Dio, 
Canteranno i Fedeli Inno giocondo , 

E al lor Cofpetto infin che duri il Mondo 
T’offrirò Tempre il Sacrificio mio. 

Quindi lodando te fen ciberanno 

Quei, che di ricercarti hanno diletto, 

E fatollati del Riftoro eletto 
Infin, che duri Eternità , vivranno. 

I Popoli de’ più rimoti lidi 

Apriran gli occhi fulle lor follìe, 

E lagrime fpargendo amare , e pie 
Tutti al Signor faran devoti e fidi. 

Ed ogni Gente renderagli omaggio 

China, e proftrata all’alta fua prefenza, 

• Perch’ egli è il vero Re, Re per effenza, 
E l’impero del Mondo avrà in retaggio. 

Ogni Potente ancor chino, e tremante- 
Gnfterà le delizie al fuo convito ; 

Quindi tutti i Mortali in ciafcun lito 
Piegheranno il ginocchio a lui d’avante. 

Cosi 


x 


o6 P S ALMUS XXI. 

Et anima mea illi vivet , & fcmen meum fernet 

il fi' 


A, munti abitar Domino generatiti ventura; & 
annuntiabunt Cali jujlitiam ejut populo qui « - 
fcetur , quem fecit Domtnus . 


<1. 
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D 


Ornimi regit m , , & nibtl miti demi , m 
! loco puf cute ibi me collocavtt.. 


Super aquam refeCl ionie educavit me • animata 
medili convertit . 


\ 
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Così potando in feno al Padre in Cielo 
Di mirar io godrò la bella forte 
I Figli, che comprai con la mia morte > 
Rendergli culto con verace zelo . 

Che in ogni loco alla mia cara prole 
L’ Apoftoliche ognor fonore Trombe 
Faran , ch’il grande fuo Nome rimbombe 
Fin eh’ abbia vira il Mondo , e luce il Sole . 

Ed i Sacri Pallori al lido Gregge, 

Che in cura avranno, e a me collo cotanto. 
Con celelle Dottrina , e con un fanto 
Zel faran nota la Divina Legge. 

SALMO XXII. 

-yg gajgfe c» 

I )av*d in quello Salmo e [pone la cura , che iddio ha di lui y 
come d' un buon Paflore verfo ìi fuo Gregge . Ogni 
Servo di Dio pub applicarlo a fé flejfo in un 
fenfo morale , e fpirituale . 


I Ddio qual buon Pallor mi guarda , e regge , 
Perciò nulla giammai potrà mancarmi ; 

Ei fi compiacque al pafcolo guidarmi. 

Ove nudrifee il fuo diletto Gregge. 

M’ allevò prefso un limpido rufcello , 

Onde fete , e calor non ebbi mai , 

E fe lungi da lui talvolta andai, 

Seppe ben ricondurmi al fuo drappello . 

G Ei 
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Deduxit me Juper femitat jujiitite , propter 
ttomen fuum . 


Nani & fi ambulavero in medio umbra ni or* 

t is non timebó mala: quoniam tu rnecum es . 

" 0 

Virgct tua , dr baculut tuus , ipfa me confo • 
lata funt . 

t 

m 

Parafi in confpettu meo mettftm : adverfts 
era , qui tribulant me . 


Ini pi ugna fi in oteo caput meum : & calix meut 
inebriant , quam pr acl aria ed . 

Et mifericordia tua fubfequetur me : omnibus 

diebus vttx me ti . ... 

Et ut inbabitem in domo Domini : in longi • 

tudmem ditrurn. 
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fttr Ei mi riduffe nelle rette flrade 

Dal lubrico, ov’io giva, e ftorto calle , 

E mi portò fulle fue proprie fpalle 
Per puro effetto della fua bontade. 
ver. Or mi circondin pur tormenti, e affanni, 

E perigli di morte acerbi , e rei , 

Adeffo, mio Signor , che meco fei 

Non fia già, ch’io paventi oltraggi, e danni. 

E la tua verga , oh quanto mi confola, 

Che corregge non fol miei parti erranti , 

Ma dà terrore a’ miei Nemici tanti , 

Onde ratto da me ciafcun s’ invola . 
fu, Se poi , con lor eh’ io pugnar debba , avviene > 
Provido apparecchiarti al mio cofpetto 
Menfa di forte nutrimento eletto. 

Che conforto mi porge , e mi foftiene . 

Hllit E per temprarmi ogni amarezza , e noja 
Su me fpargerti balfamo vitale 
Porgendo al 'labbro mio Tazza immortale, 
Che 1 * Alma , e ’l cuor m’ inebriò di gioja . 

•jnf Cosi fempre. Signor, per fin ch’io fpiri 
L* aure terrene , tua bontà mi regga ; 
Concedi poi , eh’ in tua Magione io fegga , 
Fin eh’ in fua ruota Eternità fi aggiri. 
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D Omini efi terra , & plenitudo ejut ; orbir 
terrarum t & univerjì qui .babitant in co . 

* * • • 

Quia ipCe fuper maria fundavit ebm : & /«• 
per jlumina preeparavit eum. 

• v i 

Quit afceniet in Montem Domini ì aut quif 
Jlabit in loco fantto ejus ? 

Innocent manibus , & mundo corde , qui non 
accepit in vano unimxm fuam ì nec juravit in— 
dolo proximo Juo . 

Hic accipiet benediflionem a Domino } & mi- 
fericordiam a Deo f aiutar) fuo. 
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V 


4^ 

********* 


David in que (lo Salmo, dopo aver efprejfo il Carattere de' Pre* 
declinati , puff* a predire l’entrata del loro C*po Gesù 
Cristo trionfante in Cielo . %Altri vogliono , che il 
{enfi letterale jia per la traslazJone dell' Arca 

nel Tempio , 

A Lia poffanza è del Signor fommeffa 

La Terra, e tutto ciò, eh’ in fe contiene, 
Un* a(To!uta padronanza ei tiene 
. Della terra, e di quei, che Hanno in effa. 

Ei la rraffe dal nulla , egli dell* acque 

Del Mar, de* Fiumi la fondò fui tergo, - 
E renderla al mortai comodo albergo 
In cotal guifa a fua bontà già piacque. 

Ma fe ’l Signore è sì poffente, e grande. 

Nel Monte chi farà d’alcender degno 
Ov* ei dimora , e in quel beato Regno , 
Dov’ egli i raggi di fua gloria fpande? 

Quei , c’ha mani , e cuor mondo , e che de’ fui 
Senfi, e dell’Alma fa quell’ufo retto 
Del gran Legislator giuda il Precetto, 

» Nè giura il falfo per inganno altrui . 

Quelli ben merta, che con ogni ampiezza 
Le fue grazie il Signore a lui difpenfe, 

E che di fue mifericordie immenfe 
Lo ricolmi quel Dio , ch’è fua falvezza . 

G X Tali 
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f ìac efi generatio quarentium eum : quarentium 
faciem Dei Jacob. 


\ 

Attollite portai Pr incipri veflrat } & elevami « 
ni porta (eternala : & introibit Rex gloria . 


Quii efl ijle Rex gloria ? Dominut fortii , 
& potenij Domimi potent in preelio. 

Attollite portai Principet vefirai , & eleva - 
mini portee e eternala : & introibit Rex gloria . 

Quii ejl ifie Rex gloria ? Dominut virtutum 
ipfe efi Rex gloria . 
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Tali fon quei , eh’ ognor con bel desio 

Del Signor vanno in traccia, a cui fon figli. 

Che fofpirano fol firtare i cigli 

Nel volto a lui, che di Giacobbe è il Dio. 

Ogni adito del Cielo aprite aderto 
Principi delle Schiere alte, e fuperne, 
Diflerratevi torto , o porte eterne , 

Onde il Re della gloria abbia 1’ ingreflo . 

E chi fìa quello Re , Re della gloria ? • 

Egli è il Signor onnipotente , e forte , 

Che Tale al Ciel , domati Averno , e Morte, 
Carco di fpoglie della fua vittoria . 

Principi voi, che dell’ Eterna Reggia 
Le fin' or chiufe porte in guardia avete, 
Quelle foglie beate ornai (chiudete , 

Perch’ il Re della gloria entrar fi veggia . 

Ma per chi debbon diflerrarfi? e quale 

Fia quefto Re, che dalla gloria ha il Nome? 
Egli è Quei, che le fchiere avverfe ha dome. 
Degli Eferciti è il Dio grande, immortale . 
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X ' 

« 


A D te, Domine , levavi ani mani meam ; Deut 
meus in te confido t non erubefcam . 


N eque irrideant me inimici mei : etenim uni - 
verfi ì qui fuflinent te t non confundentur . 

• * i 

* « # 

Confundantur omnes iniqua agente ! , /«per • 
vacue . 


Viat tua f , Domine , demonfira mihi , & femi- 
tar tuas edoce tue . 

« 


Dirige me in veri tate tua > dr doce me : quia 
tu es Deur Salvator me ut , & te fufiinui tota 

die . 


Remi- 
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JmpUrt la Divina Mifericordia , e i7 Divino ajuto per e (fera 
{ciotto da peccati , t liberato da’ pericoli . Ogni C rifilano 
può applicar (i quello Salmo nelle angurie* e nelle 

tentazioni . 


I N te polì , o Signor , la mia fidanza. 

Ver te Tempre innalzai la mente , e il core. 
Deh non permetter, ch’io provi roflòre 
Defraudata in mirar la mia fperanza. 

Nè eh* in vedere ivoti miei delufi 
, Mi beffeggin fuperbi i miei Nemici: 

Quei , che vivon d’ un Dio Torto gli aufpicj. 
Non debbono giammai redar con fu fi . 
t Redin confuti pur quei , che con empia 
Baldanza fabbri fon d’opere inique, 

E quel , che braman fol per drade oblique 
I Contro i giudi ottener, non mai s’adempia. 

A me però moftra, Signor, le vie, 

Che fon le più gradite al tuo cofpctto , ; 

E m’infegna a calcar quel fender retto 
i Delle tue Leggi immaculate, e pie. 

Sentier di verità, per cui le piante 
A me dirigi nel vital mio corto, 

Che tu fol mi puoi dar, mio Dio , foccorfo , 

. E l’ attendo da te con cuor collante . 

Rara- 
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Remini /cere mi feruti onum t uarum , Domi- 
ne , & Mifericordiarum tuctrum t qua a facuio 
fitnt . 

Deli fin juventutit mea , & ignorantiat meta « 
ite meminerii . 

• • 

Secundum mifbricordiam tuam memento Mei j 
tu ; propter bonitatem tuam Domine. 

. 

Dulcis , & reflui Dominus , propter hoc le - ! 

geni dabit delinquentibus in via . 


Diriget mdnfuetot in judicio : docebit mites ' 
•viat fuat . 


Univerfce vice Domini mifcncoraia , (ir veri - 
tas requirentibus tejìamentum ejus , & tejiimo - 
nifi ejus . 

Propter nomen tuum , Domine y propitiaberis 
peccato meo ; multum eji enim . 


« 

Quif homo , gw/ timet Dominion ì legem^» 
flatuit et in via , quatn elegit . 


Ani- 
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Rammentati , Signor , delle tue grandi 
Mifericordie , come a te convienfe. 

Di quelle tue mifericordie immenfe , 

Che da che *1 Mondo fu , nel Mondo fpandi 

Poni pertanto, ornai , poni in oblio 
D’ un’ inefperta , e cieca giovinezza , 

Che al male inclina } e ciò che nuoce apprezza 
Ogni delitto , ed ogni van defio . 

Col fol riguardo alla tua gran pietade 
Di me, dolce Signor, deh ti fovvenga , 

E perchè 1* ira tua fi plachi , e fpenga 
Afcolta in mio favor la tua boutade. 

A fua retta Giuftizia Iddio congiunge 
La fua Mifericordia alta infinita , 

Onde a chi pecca il ricondurti addita 
Di falute al fender, da cui va Iunge. 

Fortunati color , che a Lui le porte 
Apron dell* Alma docili , ed attenti 
Seguon le voci fue dolci , e potenti 
Per isfuggir le vie lubriche, e Aorte. 

E per calcar le fue rette , e ficure 

Vie di Clemenza, e di Giuftizia infieme 
Col cuftodir fue Leggi, e colla fpeme 
Delle promete fue fedeli , e pure . 

La lidia gloria tua , Signor , coniente 
Ch* io fia fra quello avventurato ftuolo , 
Perch* il mio fallo è così grande , folo 
Può perdonarlo un Nume Onnipotente. 

Oh qual raccoglierà copiofo frutto • 

Chi nel timor Divino ha il cuor fondato , 
E dei doveri del fuo proprio fiato 
Per poter adempirli è appieno iftrutto ! 

Per- 


io8 PSALMUS XXIV. 

Anima ejur in bonis demorabitur : & femcn 
ejus hareditabit ter r am. 


Tirmamentum ejl Dominur timenùbut eum ; & 
tefiamentum ipfius ut manifejletur tllis . 


Oculi mei femper ad Dominum ; quoniam ipjè 

evellet de laqueo pedes meot . 

• • 

• % « 

"Refpice in me , & mijerere mei : quia unicut , 
& pauper fum ego. 

- * * t 

» • * t 

fc 

T ribuìatione* cordi* mei multiplicat* funt : de 
necejjitatibu * mei* crue me . 


Vide bumilitatem meam > & laborem meum : & 
dimitte univerfa delitta mea . 


Uefpice inimico* meot y quoniam multiplicati 
Jìtnt } & odio iniquo oderunt me . 


Cujlodi animam meam } & erue me : non eru . , 
befcam quoniam fpcravi in te . 


Inno 
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Perch* anco in terra ampia godrà mercede 
Di tutti i beni, che fan 1* Uom contento, 

E quando fia, eh’ ei voli al firmamento,. 

La fua Pofterità faraone Erede. 

De* fuoi fervi è il Signor ftabil foftegno, 

E quanto il temon più, più forti (tanno; 

Ei non ne ponno dubitar, che n’ hanno 
Ne i patti , che fermò , ficuro il pegno . 

Perciò fempre terrò fidato il ciglio 
Verfo il Signor, nè volgerollo altrove, 
Perch’ io fon certo , e n’ ho ben mille prove, 
Ch’ ei’mi libererà d’ogni periglio. 

Cosi tu ancor, mio Dio, rivolgi gli occhi 
Ver me di tua pietà per puro dono ; 

Il mirarmi lafciato in abbandono , 

E d’ogni ben mendico, il cuor ti tocchi. 

Pene, travagli, affanni a moleftarmi 
Si fon multiplicati oltre mifura ; 

Da tal tempefta perigliofa , e dura 
Deh , pietofo Signor , ti muovi a trarmi . 

Mira , quanto io fon vile, e come opprefli 
Gli fpirti miei da i mali, ond’io fon pieno 
Tu gli rimuovi, o tu gli accetta almeno 
Ad efpiare i mici si gravi eccedi . 

Riguarda ancor, quanto i Nemici miei 
Crefcano fempre più di giorno in giorno, 

E con quai forze , e con quant’ odio intorno 
Mi s’aggirino ognora iniqui , e rei . 

Difendimi, Signor, dalla lor rabbia, 

E dall’ infidie lor falvo mi togli; 

La fpeme, che in te polì adempì , e accogli. 
Onde confufa a rimaner non abbia . 


v • 


I 


no P S A L M U S XXIV. 

Innocente* y & retti udhrtferunt miht : quia Ju^ 
flinui U. 


Libera y Deus > I frati ex omnibus tribulatio* 
ttibus fui * . 


PSALMUS XXV, 

« * 

. / 


J lidie a me Domine , quonictm ego in innocenti a. 

me a ingrefius fum: & in Domino fperans non 
tr.firmabor . 

Troba me , Domine , ó* /e«/0 wp j w* ra*?*- 
meot y & cor meum . 

Quoniam mifericordìct tutt ante oculos meot 
ejl y & compiaciti in veritate tua . 

« «r • .* 

No» 
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S* accordano ad entrar nel mio partito 

I Giufti , e quei , che han cuor diritto , e puro 
Perchè ’1 foccorfo tuo fperai ficuro , 

Nè chi confida in te refta fchernito. 

Perciò , Signor , col tuo potere invitto 
Protegg 1 meco ancor tutto Isdraele ; 

Deh libera il tuo Popolo fedele 
Dalle calamitadi, ond’egli è afflitto. 



SALMO XXV. 

«sasass*- 

David perfeguitato da Saul , calunniato da' fuoi invidiofi >pren+ 
de Dio in teflimonio della fua innocenza , e gli dimanda 
giuftiyja de fuoi Nemiei . Poffono i giufti applicarci 
queflo Salmo nelle loro perfecu{joni » e 
' 7>e loro travagli . 

D Eli’ innocenza mia Giudice intiero, 

Signor , dalle calunnie a te m’appello 
Dell’avverfario a me ftuolo rubello. 

Nè foccomber potrò, mentre in te fpero. 
Ricercami, Signor, con occhio attento, 

Tu mi prova qual’ oro in mezzo al foco. 
Tu del mio cuor nel più riporto loco 
Efamina ogn’ interno movimento. 

Tu ci vedrai, che tua bontà , eh’ ognora 
Collante ebbi davanti al mio cofpetto, 

E‘ d’ ogni mio penderò il dolce oggetto, 

E che tua fedeltà fol m’ innamora . 


Non 
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7iqn fedi cum concilio vanitati * , & tutti ini • 
qua gerentibus non introibo . 


Odivi Eulejiam malignantium : tir cura impii t 
non fedebo . 


Lavabo inter innocente t tnanur meas : (Sr cir - 
cumdabo Altare tuunt Domine . 


Ut audiam vocem laudi* y dr enarrem univer • 
fa mirabtlia tua. 

* 

Domine , dìhxi decorem doma* tua , & locane 
habitat ioni* gloria tua . 


Ne perda* cum impiit , Deus , animam me am , 
dr cum viri* fangutnum vitam meam. 


In quorum mantbus iniquitatet funtt dextera 
corion repleta ejl muneribur . 


Ego autem in innocentia mea ingrrjfu* fum ? 
redime me } dr tniferere mei . 


Te * 
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1U i Non mi fermai , dove oziofo , e rio 

Stuol getta il tempo in vane ciance, e folli 
Nè in quei congrefli mai trovarmi io volli , 
Dove fi pecca, e falli oltraggio a Dio. 
i/'« Il conforzio odiai come una pelle 

Degl* invidi maligni al bene altrui, 

E veduto feder giammai non fui 
Nelle loro adunanze empie, e molefte. 

’ f i Co i giudi, con cui faccio ognor foggiorn© 
Le man mi laverò conforme il rito. 

Onde purificato , e più gradito 
Con lor dimori al Sacro Altare intorno , 
Quivi udirò cantar con ammirandi 
Dolci concenti , mio Signor , tue lodi , 

E vi celebrerò con varj modi 
Le maraviglie tue foyrane , e grandi . 

, m Signor, del luogo la beltà m’alletta. 

Ove ti piace d’ abitar quaggiufo , 

Luogo, dove mirar falfi diffufo ' " ' 

Un lampo di tua gloria alma, e perfetta. 

, Perciò, mio Dio, che teftimonio fei 
1 Di quelli fenfi miei retti , e innocenti , 

Non far ch’io pera come l’empie genti, 

E come gli Uomin fanguinarj , e rei , 

. Che oprare iniquitadi han per coltume , 

E che la delira ognor di doni han piena 
Per fubornar quei, ch’avarizia mena 
Della giullizia a chiuder gli occhi al lume. 
Ma io però Tempre a calcare ho preio 
Il diritto fender dell’innocenza; 

Ufa dunque con me la tua Clemenza, 

E da’ Nemici miei mi rendi illefo . 

H 


# 


Si 
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Per meus fletit in diretto : in Ecclejiir bene - 

dietim te Domine. 

\ 

• . 

» 

PSALMUS XXVI. 

< 

« • 

* 

V . 


D Ominur illuminatio mea , dr fatue mett : 
quem timebo ? 

Dominur protettor vitti mete : A quo trept • 
dttbo ! 

Dum appropiant fuper me nocentes , ut edant 

carnei mette . 

/ 0 

Qui tribulant me inimici mei t ipfi infirmati 
funt , & ceciderunt . * **- 


Si confiftant adverfum me ettfira , non timebit 

cor meum. ... • « 

Si exurgat adverfum me praltum , tn hoc ego 

Imam 


S A L M O XXV. 115 

Si contenne il mio piè nel Tuo cammino 
Delle tue Leggi fulla retta via ; 

Onde, Signor, dei giudi in compagnia 
Loderò Tempre il tuo poter divino. 




SALMO XXVI. 



'David per fegui tato da Sanili , ma intrepido nella confidenza 
in Dio» brama il ritorno in Gerufalemme per trattenerci nel 
Tabernacolo . Così un giufto vejjato dagl* inimici 
della fua fai ut e, defederà, per termine de [noi 
tr avagli, il Par adifo, che ì la fua patria . 


E Di chi paventar giammai degg* io 

Mentre il Signore è mia falvezza,e lume? 
Se mi protegge un sì poflente Nume 
Sarà vano, ed ingiudo il timor mio. 
Quantunque volte dier di piglio allearmi. 

I miei crudi Nemici a i danni miei 
Venendo con tra me feroci , e rei 
Come belve rapaci a divorarmi ; 

Inefficace fu la lor fierezza , 

E la baldanza lor redò fchernijta , ' 

Che al Tuoi prodefi fer vedere unita 
Ad un* grand’ odio una maggior fralezza. 
Dunque le Schiere lor col cuore in calma 
Vedrò, nè fia, che mai timor m’ adagila, 

E fe nuova vorran tentar battaglia , ; 

Non diffido acquidar nuova la palma . 

....... H 2 Altro . 
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Unam petti a Domino , banc requirarn : ut in * 
habiìem in domo Domini omnibus dtebus vita 
me<c . 

llt videam voluntatem Domini > (ir vifitem- 
T empi uni ejut . ; 

* * 

• * * i 

Quoniam abfcondit me in tabernaculo fuo : in 
dia malorutn protexit me in abfcondito t (iberna - 
culi fui . 

In potrà exalt avit me: & nunc exaltavit ca- 
put menni Jnper inimicos meos , 

• 4 • 

✓ 

Circuivi y (ir immolavi in , tabernacolo ejus 
hojiiam voci far attonis ; cantabo , & pfalmum di- 
etim Domino . 

Exaudi y Domine y vocem meam y qua clamavi 

ad te : miferere mei > & exaudi me • 

# * «. 

% 

77 ^/ dixit cor meum, exquifivit te facies meta: 
f accetti tuam 3 Domine } requirarn . 


Ke averta s faciem tuam a me: ne declines 
in ira a Servo tuo. 


Adju . 


by Gaofjin 
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Altro al Signor non chieggio , e i miei divoti 
Preghi di cercar folo avranno il vanto , 

Di Tempre dar nel Tabernacol Tanto, 

Dov’ ei riceve i nortri omaggi , e i voti • 

E d’adorare, e vifitar quel degno 
' Luogo, eh’ ei TcelTe per magione in terra, 
E guftarvi il piacer, che in Te n riTerfa 
Qual che a lui Terva , e di Talvezza è pegno. 

Quivi il Signor mi guarderà riporto 
Ne i Tecreti , e ficuri naTcondigli, 

E ne i giorni de i più. gravi perigli 
Da ogn’ infortunio mi terrà diTcorto. 

Ei m’innalzò per mia Talvezza, e gloria 
Com’entro Torte inaccertìbil rocca , 

Ed or, che in me più fieri i colpi Tcocca 
La turba oftil, mi donerà vittoria. 

Perciò co’ Tuoi Tacri Miniftri unito 
Circonderò ’l Tuo Aitar d’oftie,di lodi. 
Intonando in fu’ onore in varj modi * 
D’Inni divoti cantico gradito. 

I preghi afcolta , che t’invio, Signore, . 
Della Tpeme full* ali, e della fede; 

Abbia di me tua gran bontà mercede, 
Efaudifci i miei voti a tutte l’ ore . 

In vece della lingua il cuor più volte 
A te Tue pene , e Tuoi travagli eTpoTe , 
Dunque per tua pietà quell’ amoroTc 
Pupille tue , deh tieni in me rivolte. 

Ad ogni mal più grave ah non mi eTponi 
Contraria rivolgendo a me la faccia , 

E Te talvolta avvien, ch’io ti diTpiaccia , 
Così non ti sdegnar, che m’ abbaodoni . 

H 3 Por- 
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jìdjutor ìncus efio , ne derelinquas me } ncque 
defpicias me , Deus falutaris meus . 


Quoniam pater meus , & mater mea derelique • 

runt me: Dominus autem ajfumpjìt me - 

^ • 

Legem pone mihi y Domine t in via tua t ó* 
dirige me in femitam rcCiam propter tnimtcos 
meos . 

^ *• 

Ne tradideris me in animus tribulantium me : 
quoniam infurrexerunt in me te/les iniqui ? & 
mentila eft iniquità* Jìbi . 

Credo videre bona Domini in terra viven- 

*\ 

tium . 


Exfeda Dominum , virili ter age y & conforte - 
tur cor tuum y & fu/line Dominum . 

> 

* 
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Porgi foccorfo a me nelle cadute , 

Non mi lafciar quando m'opprime il duolo 
Forfè mi fprezzerai , mentre in te folo 
Pongo la fpeme della mia falute? 

Io già fui come un povero orfanello 
Da i Genitori efpofto , e derelitto, 

Ma di me cura ebbe il Signore , e vitto , 

E vedi ognor largo donommi , e oftello . 

Infegna dunque al piede mio la ftrada. 

Che a te conduce , e tu lo reggi , e guida , 
Onde ne’ lacci, che la turba infida 
De’ Nemici mi tefe, unqua non cada. 

Non conceder. Signor, fu me dominio 
A quei , che cercan fot recarmi affanni ; 

Le menzogne , che inventano a’ miei danni 
Ridondino in lor onta , ed efterminio . 

lina ferma fperanza, e non fallace 
A i miei travagli il termine prefcrive, 

E in quel Regno beato , ove fi vive 
Eternamente, avrò conforto, e pace. 

Coraggio dunque, Anima mia, coraggio! 

Soffri una vita d’amarezze infetta; 

Con falda fpeme dal Signore afpetta 
Il premio al fine del mortai viaggio . 
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A D te } Domine > tlamabo # Deut meut ne^Ji- 
leat a me y ne quando taceas a me y & af - 
fimilabor defcendenttbur in lacum. 

Exaudi y Domine y voccm depreeationit metty 
dum oro ad te > dum estollo manut meas ad 
Templum fanftum tuum • 

"He Jìmul trabay me cum peccatoribus ; & cura 

operantibus iniquitatem ne perdat me . 

* 0 

I 

Qui loquuntur pacem cum proxim» fuo , mala 
autem in cor dibus eorum. 

« 

$ 

Da illis fé cu n dum opera eorum , & fecundum 
nequitiam adinventionum ipforum 
. Secundum opera manuum eorum t tribue tllts : 
reddà retributionem eorum ipjit. 

Quo - 


è 


121 


SALMO XXVII. 



David in una delle (uè perfecuzioni implora da Dio il foccorfo 
§ predico la fua liberazione . Pnojfi applicar quejlo 
Salmo a Qrifto, alla Ghiefa, e a $ 

Giufti per fegui tati • 


A Te non cello d’ efclamar ; rifpondi , 
Signor , perchè fé la tua lingua tace 
Sarò limile ad un , che morto giace 
Racchiufo entro Sepolcri atri, e profondi. 
Con le mie grida mentre 1* aria aflòrdo . 
Supplichevole alzando al Ciet le mani , - 
Gli umili voti miei non rellin vani , 

Alle preghiere mie non effer Tordo. 

Deh non voler , che coll’ iniqua gente , 

E in compagnia de’ miei nemici io mora. 
Tu permetter noi puoi , che quello fora 
In un confonder l’ empio , e 1* innocente . 
Coltor fon quei , che traditori indegni 

L’ odio portando in feno , in bocca il rilo , 
Sotto la larva d’ un mentito vifo 
Cercan coprire i crudi lor difegni. 

Trattali tu , Signor ,giulla il lor merto. 

La pena a lor malizia unita vada , 

E come a lor lì debbe , in elfi cada 
Il mal , eh’ altri da loro avran fofferto . 

La 
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Quo» i am non intellexerunt opera Domini f <$r 
in opera manuum ejus : dejiruer illor ì dr non adi- 
scali s eoi . ' 

Benedid ut Dominar : quoniam cxaudivit vocem 
deprecationir me a 

Dominar adjutor meut , protea or meus : in 

ipfo fperavit cor meum , & adjutur fum . 

• 

Et refloruit caro mea , & ex voi uniate mta 
tonfitebor et. 

Dominar fortitudo plebir fua t & proteSof 
falvationum Cbrifii fui efl. 

. » • . •' • .■••• . 

\ 

- . ^ ’ 

. 9 . . • # « • ( * 

Salvum fac populum tuum Domine , & benedic 
bare di tati tua : & rege eor , & ex t olle tllos 
ufque in atcrnum. 
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La loro mente perfida, e mcfchina 

Le grand’ Opre di Dio capir non vuole , 

Nè fan , che la fua man , che a’ giiifti fuolc 
Efler foftegno , agli empj è di rovina . 

Lode al Signor, perch’efaudite io Tento 
Le mie preci , ci m’ aita , ci mi protegge ; • 
Col Tuo foccorfo mi difende , e regge . 

E in lui polì a mia fpeme il fondamento. 

Nuovo vigor fent’ io , che già fuccede 
Alla franchezza , onde farei caduto i 
Perciò lineerò porgerò tributo 
Di laudi , fin eh* io viva , a chi me! diede • 

Dirò, ch’egli è tutta là forza , e tutto 
Il valor del fuo Popolo diletto, ■ 

E fo! perch’egli m’ha Tempre protetto. 
Dagli avverfarj miei non fui di (Tratto . 

Il Popol tuo falva , Signore , e il reggi , 

Sia da te benedetto il tuo retaggio, 

E fopra chi vuol fargli onta , ed oltraggio •< 
Fa che Tempre ei s’ eftolla , e il fignoreggi . 
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A F forte Domino folii Dei: ajfori e Domino fo- 
li os arietum . ' 

Afferte Domino gloriam y & honorem y afferte 
Domino gloriam nomini ejut : adorate Domtnum 
in Atrio fantto ejut 

Vox Domini fuper aquat y Deut majeftatis in - 
tonuit : Dominut fuper aquas multas . 

Vox Domini in vi r tute : vox Domini in ma- 
gnificenti* . 


Vox Domini confoingentit Cedrot , & confrin - 
gei Dominut Ctdros Libani . 


Et comminuet eat tanquam vitulum libani y & 
dilcdus quemadmodum foliut unicornium . 


Vox 
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Invito nd offerir Vittime , e lodi a Dio , che con la fila fua 
voce, che ì il tuono , dtmoftra la fua Potenzi, e 
tfiacftà. Si può applicare alla Predicazione 
Evangelica , ed agli iffetti , che produce 
in quei , che l* afcoltano . 

V Enite,o figli del Signor, Ci onori ? 
L’Eterno Re di Vittime, e di lodi. 
Date al fuo Nome gloria in mille modi, 

E nell’ atrio fuo Santo egli fi adori. 

Venti , e tempelìe fon di Dio le voci ; 

Quello gran Dio di Maeftà dal .Trono 
Ov' ei rifiede,ne fa udire il tuono. 

Dell’ ultim’Oceàn fino alle foci . 

La voce del Signore è sì poflente. 

Che l’ immortai magnificenza , e grande 
Intender fa di lui qualor la fpande, 

Alla vicina , e alla remota gente . 

La voce del Signor fvelle dal Monte 
I Cedri eccelli, e gli riduce in pezzi, 

Quelli ancora de i venti agli urti avvezzi , 
Che del Libano ombrofo ornan la fronte- 
Sen vedono sbalzar per li contorni 
I tronchi infranti qua, e là difperfi, 

Come lieti faltar foglion vederli 
I giovenchi , ed i piccoli unicorni . 

La . 
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Fox Domini intercidenti* fiammam igni*: vox 
Domini concutientis defertum , & commovebit Do- 
minus defertum Cade* . 

Vox Domini preparanti* eervos , & revelabìt 
condenfa ~ 

* ’ 

a 

» 

— & in Tempio ejuf omnes dicent gloriam • 
Dominu s diluvium inbabiture facit y &fedebit 
Vomitius Rex in *ternum. 

• . / . 

Vominus virtutem populo fuo dabit : *Vomtn(è£ 

benedicci populo fuo in pace • 


%. • 

♦ * 

/ , . 
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I 



E X alt aio te , Domine , qttoniam fufcepifli me ; 
nec dekttajìi inimico s meos fuper me . 



Jt ■ •' 
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La voce del Signor vibra tremende 

Folgori acce Te , e il Tuoi commuove, e (cuoce 
Di Cades il Deferto, e le remote 
Solitudin più valle occupa, e incende. 

Erta penetra infin nelle più folte 
Forefte , e ne rivela i nafcondigli , 

Ove abortir fa per terrore i figli 
Alle belve (èlvagge ivi raccolte . 

Un diluviò di Popoli di voti 

Verrà nel Tempio per dar gloria a Dio, 

. Che dallo Stuolo numerofo , e pio 
Qual Rege in Trono avrà gli omaggi , e i voti. 

Perciò ’1 Signor farà , che fien ripieni 
Di forza, e di valor contra i Nemici/ , 
Saran per pace interna ognor felici , 

E colmi in terra ancor di tutti i beni. 

k * 

SALMO XXIX. 

***** 

N 

David fece epuefto Salmo , per la cerimonia della dedicazione 
dtl fuo Palazzo , e del nuovo Tabernacolo nella Rocca di Sion • 
dopo ejfer rifanato da una pericolofa malattia rendendone 
a Dio pubbliche grazie . Conviene ad ogni C rifilano, 
che per le fue infermità [pirituali ì fiato 
in pericolo di perder la grazia, 

S ignor, tue lodi m’ ufciran dal petto 
Perch' avelli di me cura, e penfiero. 

Perchè toglielli a’ miei Nemici il fiero, 

Che potean del mio danno aver , diletto . 

- - ' Io 
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Domine Deut meus clamavi ad te , & fanajtt 

Domine eduxijli ab inferno ammani meam : fai - 
‘Vdjlt me a defcendentibus tu lacum • 

^fallite Domino Sanfii ejus y & confilemini 

memori# fanólitatts ejus . 

« « » 

Quoniam ira in indignatane ejut ; & vita in 
volusitate ejus . 

i 

Ad ve forum demorabitur fietus: & ad matti* 
Unum Utitta • 


Ugo autem dixt in abundantta mea :■ non nto* 

•uebor in aternum . . 

Domine in voluntate tua prtftiujfs decori meo 

virtutem • . -, ^ n ■ 

Avertici faciem tuam a me , & faétut Jum 

conturbatus . _ , , _ 

Ad te , Domine , clamalo t & ad Deum meum 

*Qu<x ut Hit a s in fanguine meo y dum defeendo in 

corruptionem ? 

Kunquid conjìtebitur ttbt pulvtf , aut annun- 
tialit veritatem tuam ? 

Audivit Dominut , & mifertut ejl mei : Do- 
mina fa(lut efi adjutor meus . 

Con~ 
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Io t’invocai , Signor , tu mi fanafti , 

E mentr’ era il mio piè predò alle Porte 
Della funefta ineforabil morte, , \ 
Da quel palio fatale il ritiragli . 

Dunque unitevi meco , o fidi a lui , 

•A cantar Salmi del fuo Nome a gloria, 
Concordi celebriam 1* alta memoria 
Di fua bontade, e de’ gran pregj fui . 

Se lui giuftizia alla vendetta incita 
Talor contra di noi , la colpa è noftra , 

Ma pure in mezzo all’ ira iiia fi moftra 
Pietofo , e dar ci vuol falute, e vita . 

S’ egli ci affligge allor , che il Sol s’ afconda , 
E di qualchè amarezza il cuor ci afperge. 

In fui mattino il noflro pianto ei terge, 

E di dolce letizia il fen c* inonda . 

De’ tuoi favor nel maggior colmo io dilli: 
Sempre farò così felice , e lieto ; 

Che a me parea , Signor , che '1 tuo decreto 
Quei ben volefle in me collanti , e filli . 

Pur ti piacque da me volgere il ciglio, 

Ond’il mio cuor provò torbidi orrori, . 
Perciò t’importunai co’ miei clamori. 

Perciò chiefi mercè nel mio periglio . 

Dal mio morir , dicea , qual trarrai frutto ? 
S’entro alla tomba a. imputridir mi mandi. 
Loderò forfè , annunzierò le grandi 
Tue veritadi in polvere ridutto? 

Udì propizio il mio Signor gli ardenti 
Miei preghi, e gli efaudì per fua bontade. 
Ebbe di me, del mio languir pietade, 

Ed ajuci mi porfe onnipotenti , 

I In 
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Converti fìi pianti um meum in gaudium inibì 
confa Ai fìt faccum meum , & (ircumdedijli me 
Utittu . 

* ' ? 4 

Ut cant et tibi glori* me et , & non compunga r; 
Domine Deut meus , in «eternum confitebor tibi. 
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I N te Domine fperavi , non confundar in ater* 
num : in jujìitia tua, libera me. 


Inclina ad me aurem tuam : accelera , ut e- 

ruus me . . 

E fio m)bi in Deum prole florem , & in domum 

refugii j ut falvum me f (ictus . 

*. . > * , • i 

Quwùam fortitudo tneA > & rtfugium meum cs 

tu: & propter ttotnen tuum deduce s me >& enu* 

tir ics me . . -•* 

’ i Edu. 


Si L M O XXIX. il* 

In lièto gaudio mi cangiarti il pianto, 

Mi facefti. depor le mefte, ed egre : - 
Spoglie di duolo, e ripigliar l' allegre 
Verti di gioja , ed il fedivo ammanto . 

Qc io porrò .d* ogni travaglio fciolto 
Le tue glorie in cantar la gloria mia ; 
Così tu vuoi , Signore , e così fia ; 

A dir tue laudi ognor farò rivolto. 



SALMO XXX. 

David [cacciato di Ger tifai emme da A (fai onne implora nella fu* 
/ fuga il foccorfo Cele (le . Gesù C fitto pvendo appropriato a 
fe me de fimo il fejlo verfetto di quefio Salmo , h * 
mofraio , che le perfe cagioni di ' David 
erano figura delle f ne . 

I N te fondai , Signor , tutta mia fpcrae , ,* 
Nè farò mai confuto ; in mano or l’armi . . 
Tua giuftizia ti ponga a liberarmi . 

Dal gran periglio, che m’affligge, e preme. 
Pietofo a i preghi miei l’orecchio inchina ; 

Deh non frapporre al mio foccorfo indugio; 
\. Tu fii mio Protettor, tu mio rifugio. 

Tu falva quella mia vita mefehina . 
Unicamente in te l’Alma confida, 

Che fei l’ asilo mio , la mia fortezza , 

E del tuo Nome per maggior grandezza 
Mi darai fempre nutrimento, e guida, 

I 2 Sicu- 
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Educet me de laqueo hoc , quei» abfconderunt 
mi hi : quontttm tu et protetto? meut . 


Tn mctnut tuar commendo fpiritum menni * re* 
detnijli me Domine , Deut veritatit , 


Odifli obfervctntet vanitater fupervacue . 

Ego autem in Domino fperavi : exultabo , 
Icetabor in mifericordia tua. 

Quoniam refpexifii in humilitatem menni } Jal- 
vajli de necejjitatibut animam menni . 


Elee conclujtfli me in manibut inimici : Jlatui - 
fii in loco fpatiofo pedst meot . 

Miferere mei , Domine, quoniam tribulor : con - 
iurbatut ejl in ira oculut meut } anima mea , C&* 

venter meut . 

* . * * 

Quoniam defedi in dolore vita mea y & anni 
mei in gemitibus . 

Infirmata ejl in paupertate virtù r mea } & 
offa mea conturbata funi . 

Super inimico r meor fa (tur funi opprobrium > & 
vicinis mets valde y & timor notis meis . 


Qui 

i 


/ 
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Sicuro (camperò da quefto laccio , 

Che i miei Nemici perfidi m’han tefo, 
Refterò dalle loro infidie illefo , 

Mentre il tuo mi protegge invitto Braccio . 

Perciò fenza temer nelle tue mani 
Lo Spirto mio ripongo , e raccomando ; 

Tu prometterti di falvarmi, or quando 
Furon giammai , Signor , tuoi detti vani? 

In odio a te Con quei , che lor fidanza 

- Han vanamente ne i mortali oggetti. 

Ma io godrò di tua bontà gli effetti , 

Perchè polì in tc fol la mia fperanza. 

Sempre, Signor, tu rivolgerti il guardo 
A’ miei travagli , e al mio mifero flato , 

E quando fui più afflitto, e più turbato 
A darmi aita mai non forti tardo. 

Da’ miei Nemici mi traefti intatto 

Allorché più m’avean chiufo lo fcampo, 

. E in un aperto fpaziofo campo 
Per te reftai dalle lor man fottratto. 

Dunque ora pur pietà di me ti punga, 
L’affanno mio prefente il Cor ti tocchi; 

Per l’ira tua , Signor, vien che trabocchi 
Mioduol dall’Alma, e fino agli occhi aggiunga. 

Gran -parte di mia vita è fcorfi» in guai, 

I più begli anni ho confumato in pianto ; 
Quanto abbattuto è il mio coraggio, e quanto 
Languido il corpo , tu , Signor , lo fai . 

Mira, che da’ Nemici io fon fchernito, 

: Di riderfi di me prendon diletto 
I miei vicini , e di timor foggetto 
Son divenuto a quei del mio partito. 

I 3 
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Qui videbant mt forar fugerunt a me : obli * 
viont datur.fum tanquam mortuur a corde . 1 


Faflus fum tanquam var perditum: quoniam 
audivi vituperattonem tnultorum commorantium 
in circuitu . 

• * . « * 

7/i *0 */«/« convenirent fimul adverfum me^ de* 
cipero dnimam meam confiliatt funt . 


Ego auteni in te fper avi y Domine : dixi y Deur 
meus es tu, in manibur tuir fortes mere. 


Eripe me de manu inimìcorum rneorum y & d 
perfequentibùr me \ - * 

lllujtra faciem tuam fuper fervum tuum , fai* 
vum me f ac in mi fericor dia tua • 

Domine non confundar y quoniam invocavi te . 
Erubefcant impii y & deducantur in infernum : 
muta fiant labia dolofa . 

Qtue loquuntur adverfur jufìum iniquìtatent 
in fùperbia y & in abufione . 1 

' -Quavi magna multitudo dulcedinif tu* y Do • 

mine } quam abfcondifii t imeni ibur te ! 

♦ * • * % 

v • * 


Perfecifii tir y qui fpcrant in te in confpeClu 
fili or um hominum . 


Ah- 
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Chi mi vede, rivolge indietro il volto , 

Da tutti il mio conforzio a fuggir vieofi, 
Par che nel Mondo a me più non fi penfi , 
Come s* io morto già folli , e fepolco . 

Son reputato per maggior mio feoroo 
Un vafo infranto , che per terra giaccia , 

E gli awerfarj miei diconmi in faccia 
Mille improperi, accolti a me d’intorno. 

Parte intanto di loro infieme unita 
La. mia rovina meditando, e. il danno, 
Forman progetti , e a configliarfi Hanno 
Al parto eftremo per condur mia vita. 

Di mali a sì gran piena io. non oppongo 
Altr’argin, che la fpeme in te, mio Dio; , 

. Nelle tue mani è chiufo il fato mio. 

Perciò la mia fiducia in te ripongo. 

Aderto dunque dal furor mi togli 

• Di quei , che tentan farmi onta , ed oltraggio. 
Sopra me fpandi de’ tuoi fguardi un raggio. 
Salvo al tuo fen per tua bontà m’accogli . 

Se t’invocai non .reiterò confufo ; 

Gli empj bensì ., che da, te fian perduti 
Sotterra , ove faran per Tempre muti 
I labbri (or , che d’ingannare han l’ufo; 

E contro i giufti vomitan fuperbi 
Calunnie inique, ond* hanno il cuor ripieno: 
Ma a quei , eh’ il tuo timor chiudono in feno 
Oh quali , e quante gran dolcezze ferbi ! 

Ne i lor travagli , onde fon quali opprefli , 
Altro non Iperan fuor, eh’ il tuo conforto. 
Che con pienezza da te loro è porto 
In villa ancor degli awerfarj iftefli . 

I 4 De’ 
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Abfcondes eos in abfcondito faciei tua , a con» 
turbatione hominum . 


Troteges eos in tabernaculo tuo a contradiéfio» 
ne linguarum. 


Benedici us Dominus , quoniam mirificuvit mi » 
fericordiam fuam mihi in Civitate munita . 


Ego autem dixi in excejfu mentis mea : proje- 
(lus fum d- fa eie oculorum tuorum. 

Ideo exaudijli uocem orationis mea dum eia - 
ntarem ad te . 

Diligite Dominum omnes Bandi ejus ; quoniatn 
•ventatemi requiret Dominus , & retribuet abun » 
danier facientibus faperbiam . 

Viriliter agite , & confortetur cqr ve/lrum.) 
omnes qui fperatis in Domino. 
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De* tuoi fguardi lor fai come uno feudo 
D’ una tempra immortai , che gli difende.» 

£ chìuli , e impenetrabili gli rende 
De* lor Nemici al furor empio, e crudo.' 

Alla bell* ombra , che gli cuopre , e cigne 
Del Patrocinio tuo llaran licuri 
Fuor del tiro agli acuti Arali , e duri 
Delle nemiche a lòr lingue maligne. 

Lode Hane al Signor , chiare , e dolci opre 
In me rifplender feo fua gran pietade , 

Ond’ella quali in ben chiufa Guade 
Per Torri , e Rocche m’aflicura , c copre « 

Nell* eccello talor de* miei tormenti ^ 

Signor , da te tu m’hai fcacciato; io dilli: • 

Tu perchè in diffidenza io non fallilfi 
Pronto efaudifti li miei preghi ardenti . 1 

Dunque amate il Signor voi tutti, ogiufti, 

Egli efaminerà voftra - innocenza , 

E appien faprà punir l’ empia indolenza 
De i duri cor fuperbamente ingiufti . ! 

Da forti oprate, e ferenando il ciglio 

D’ alto conforto vi li colmi il cuore » ! 

Perch’a chi ferma fpeme ha nel Signore ! 

Porge forza , e coraggio anche il periglio * 


t 
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B 


E <t ti quorum remijfe funt 
quorum. tetta, funi fece ut A: 


intquttatet , 



« 


Bcatur vir cui non imputavit Domini pecca* 
tum y nec efi in fpiritu cjus dolus . 

• s » 

Quoniam tacui , invcttraverjivt ojfa t mea y dum 
clamarem tota die * 

: . * ' ' , * • * 

Quoniam die ac no fi e gravata efi fu per me 
manus tua : convcrfus fàm in arumna tnea > dum 
configitur (pina • . >. 

. » 

Deli Bum mtum cogttitum tibi feci , & inju • 
flit i Am meam .ncn ubjìondi . 


Dixi , 
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* - » « 

• . ’ % . * 

t>a*vid ammonito dot Profeta Natan del fuo peccato conefco 
d* ejfer peccatore , « doverp afcrivcre il perdono non alio 
proprie forze , ma alla grazia di Dio . Prega il *> 
Signore a liberarlo da' fuoi Nemici • 

B Eati quei , cui fon da) Cie) rimedi • ~ 

I falli , e i peli nel fallir contratti , , ì 

E delle macchie de’ lor rei misfatti . t 
Nè pure il fegno li ravvifa in efli , 

Felice l'Uom, di cui le' colpe un Dio, • T 
Che del vero pentir tragge diletto . ... .j 

Per puro, e fommo di clemenza effetto 
Come non fatte mai pofe in obblio . 

Lunga Ragione il mio peccato io tacqui , 

Ma poi di quello nuovo fallo accorto- . _% 
A Dio continue grida, e preghi ho porto. 
Talché pel grande affanno infermo giacqui. 
D* un cuore ingrato tu gelo lò ancora * - ’• 
Della tua man fu me gravarti il pefo, 

E *1 rimorfo , Signor , d* averti offefo 
Qual fpina acuta mi trafilfe allora. 

Più fenlìbil per tanto al mio dolore, " 
Che già non fui alla tua gran bontade,. 
Venni a implorare umil la tua pietade 
Con ifvclarti il mio sì ingiufto errore . 

- ' : Dirti 
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Dixi yconfitebor adverfum me injufìiant me am 
Domine: & tu remififti impietatem peccati tnei . 

Pro bac orabit ad te omnts fanttus in tempore 
opportuno . - 

Verumtamen in diluvio aquarum multar um ad 
cum non approximabunt . 

Tu es refugium meum a tribulationc , quce cir - 
cumdedit me : exultatio tnea y erue me a circum - 
dantibus me. 

/ 

\ 

In felle fi um libi dabo y & in/iruam te in via 
hac y qua gradieris ; firmabo fuper te gcu/os 
eneo*. 

lolite fieri ficut cquus y & mulus y quibus non 
ejl intelleftus . 


in caniOy & freno maxillas eorum confi ringe > 

qui non approximant ad te . 

* ' « * » * 

• * * * • 

Multa flagella peccatori c : /per antem autetn in 
Domino mifericordia ctrcumdabit . 

• » » 
t 

L*t ami ni in Domino , & exultats jujli , & 
gloriami ni omms redi corde. 
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Dirti fra me da canti mali opprerto : 

Se a Dio mi accufo , placherò fuo sdegno $ 

A lui confederò mio fallo indegno;. • 

Ed ei mi perdonò nel punto ifteflo. 

Così ciafcun t’invocherà, che farli : 

Mondo a tempo vorrà da i falli fui, 

E nel Diluvio del tuo sdegno a lui , ■ 

Signor, non oferan 1 * onde appreflarfi. 

Tu , che conforto nel mio mal , che frutto 

Fu di mie colpe, a me forti, e refugio, i 

A liberarmi ora non porre indugio 
Da quei, che mi vorrian veder diftrutto. 

Lume ti porgerò , tu mi dicerti , 

De’ Nemici a fcoprir l’infidie rie. 

Sempre a’ tuoi parti moftrerò le vie, 

E ’l mio fguardo fu te fia che s’arrefti,' • 

O voi , che avete d’ infierir coftume 
Contra di me , farete al fin -delufi , . 

Se feguite ad oprar , come fon* ufi 

I bruti, in cui ragion non fpande il lume»' ' 

Tu da bruti , Signor , gli tratterai 

Ponendo alle Ior bocche e freno ,• e morfo , 

Perchè volgon da te lontano il corfo 

II giogo tuo per non portar giammai . 

De’ flagelli- di Dio faran lo fcopo J 

Quelli perverfi in mille, e mille guife, -■ , 

Ma quei , che in lui la iua fperanza mife, 

Favor divini avrà prefti ad ogni uopo . ì 

Perciò voi giufli , che con retto, e fanto 
Cuore, e con ferma fpeme a Dio fervite» . !' 

Per bella pace interna ognor gioite, 

E a lui piacer fi a voflra gloria , e vanto : ; 

SAL- ! 
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I 

% 

E Xultate jufìi in Domini : re fior decet collau. 

dcLtiO . 4 

Confitemini Domino in cithara : in p [alter io 

decent cbordarum pfallite illi . _ , 

Cantate ei canticum novum : bene p fallite et 

in vociferatione . . . 

Orna reftum ejl verbum Domini , & ornata 

opera ejus in fide . ; 

, * • • 

Diligit mifericordiam , & judtcium ; mi feri- 
cordi d Domini piena eft terra . 

Verbo Domini Cali firmati funi: & fpirilH 
or ir ejus omnis virtur eorum. 



Congreganr ficut in utre aquar marie } ponent 
in fbejauris abyfsos . 
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• ** • •* 

• r ' • r 

4T- v 

David in quello Salmo invita i Giufti a lodar Dìo » a ringraziarla 
de ’ beneficj ricevuti > a temerlò , a fferare in Lui • 

I r\ Ate di lode, a Dio .concento grato 

Giufii , che a voi convien,con cuor finccro, 
< Celebratel full’ Arpa , e fui Salterò , 

Di dieci corde armoniofe armato. 

Ma fien cantici nuovi, e non più uditi, : 

E in voce tal, che degna Ha di lui; 

>. Perchè faliir non ponno i detti fui, 

E fon con fedeltà fempre adempiti. 

D' tifar mifericordia ei fi compiace , 1 ’ 

. ,E giuftizia a ciafcun render perfètta. 

Ma la prima al fuo genio è. più diletta, . 
Tutto di quella il Mondo empier gli piace. 
Una parola fua creò lo ftuolo •, ' 

. Numerofo degli Aftri , e i Cieli ifteflì ; 

La virtù , che dà moto , e lume ad elfi 
Altro a lui non coftò , che un foflio folo. 
Come in un ampio Vafoegli ha racchiufo 
Tutti del vallo Mar gl* immenfi umori, 
Della Potenza fua quali tefori ," 

Per impiegargli del fuo sdegno all’ufo. 

'■ Te- 
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'Timeat Dominum omnir terra : ab eo auteni 
eommoveantur omties inhabitanter orbem . 

' « ' » • . . 

t • • * * 

Quoniam ipfe • dixit , & fatta funi : ipfe man - 

davit & creata funt . 

*< ’ 

Dominar dijjìpat confili a gentium : reprobai au » 
#«» cogitationer populorum , «é* reprobai confìtta 
Trincipum . 

Confilium autem Domini in «eternum manet , co- 
gitat toner cor dir ejut in generatione , & genera- 
tionemi 

"Beata genr cujur efl Dominut Deur ejus ; po m 
pulus , quem elegit in hareditateni fìbi . 

De Calo refpexit Dominur : vidit omner filios 

hominum . _ J 

De preparato ■ habitaculo fuo refpexit fuper 
omner , qui babitant ferrata. 

Qui finxit fìgillatim corda eorum : qui intei- 
ligit omnia opera eorum . 

"Non falvatur Rex per multam vtrtutem , <5r 
Cigar non falvabitur in multitudine virtutir fu a. 

« 

Fallax equur ad falutem : in abuttdantia au • 
lem virtutir fuse non falvabiturt 

» • 

Ecce 
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Tema dunque il Signor tutta la Terra; • - 
A quello Nume sì polente avanti 
Si proltrin per terror chini , e tremanti 
Tutti color, che I* Univerfo ferra. 

Parlò quello gran Nume, e immantinente 
Fatte , e perfette apparvero le cofe ; 

Egli fenz* altro oprar fol tanto impofe , 

E in un punto ufcì il tutto dal niente. 

I difegni de* Principi, e dell* empie 
Genti il Signor condanna, e rende vani. 
Ma eterni , e fermi fono i fuoi fovrani 
Santi Decreti, e a piacer fuo gli adempie. 

Beato dunque quel , che rende omaggio , 

Popol fido al Signor come a fuo Dio , . 

Popolo eletto avventurato, e pio. 

Ch’egli per fuo prefcelfe almo retaggio . 

Quello gran Dio dal Ciel lo fguardo attento 
Sopra tutta la Stirpe umana gira ; 

Da quella augulìa fua Magion rimira 
De i Mortali ogn’ interno movimento. 

Siccom’egli a ciafcun formato ha il cuore. 

Così conofce di ciafcun gli affetti , 

E neffun può fotto mentiti aipetti 
Finger d’aver per lui rifpetto , e amore. 

Ma fe non puote alcun fottrarfi al guardo , 

Nè sfuggir potrà pure il fuo potere , 

Benché fia Re cinto d’armate fchicre 
Olia Gigante indomito, e gagliardo. 

II dellrier più leggiero , e piu veloce , 

Trarlo in luogo non può, dov’ei non giunga; 
E foccomber dovrà ; benché congiunga 
A un ellremo valor forza feroce . 
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Ecce oculi Domini fuper metuentcs eum , &• in 
cif qui fperant fuper mifericordia ejur . 

■Ut eriui a morte animar eorumy & alat eor 

in fame . ■ _ _ 

Anima nojlra fujìinet Dominum .* quoniam ad- 
jutor , & proteClor nofier ejl . 

Quia in eo Icetabitur cor nofirum : & in no- 
mine fanfto ejus fperavimur. ■ 

Fiat mifericordia tua Domine fuper nor y quetn- 
admodum fperavimur in te. 


P S A L M U S XXXIII. 

B Enedicam Dominum in omni tempore r femper 
laur ejur in ore meo . 

In Domino laudabitur anima mea : audiant 
tnanfueti , & Utentur . 


Ma - 
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'Ma pel contrario Iddio pietofo il ciglio 

Sempre rivolge a chi l’ adora, e il teme, •• 
E nella fua Mifericordia ha fpeme , 

Onde noi gravi mai fame , o periglio . 

Sicura dunque abbiamo in Dio fidanza , 

Ei ci protegga , e al noflro mal fi opponga , 
Del noflro cuor la gioja in lui fi ponga , 

E nel gran nome fuo nofira fperanza . 

Su pietofo Signor , fopra noi fpandi 

* Gli ampi tefori della tua boutade. 

E quanta fu la fpeme in tua pietade 
Tanto quelli a noi dona in copia, e grandi. 

SALMO XXXIII. 

* 

***** 

Quefto Salmo fu compoflo da David in occajtone del pericolo > 
da cui [campò preffo Achis Re di Get fingendo d' ejjer pa\zo 
nel primo de’ Re zi. Loda Dio , e invita i Gtufti ad 
unirfi [eco a celebrare la Provvidenza Divina , e * 
la cura , che fi prende di quei , 
che lo fervono • 

S Empre il Signor benedirò fin tanto 
Che la mia vita il termine non tocchi , 

E fempre fia , che fuor del core io fcocchi 
Sonante in bocca di fue laudi il canto. 

Della mia gloria in lui porrò le mete , 

In lui, eh’ è centro d'ogni mio desio. 

Voi, che cuor manfueto avete, e pio, 

M’ udite attenti , e al mio gioir godete. 

K 2 Me- 
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Magnificate Dominum mecum : & exaltemus 
ttomen ejus in idtpfum . • 

Exquifivi Dominum , & exaudivit me : & ex 
omnibus tribulationibus meis eripuit me , 

• Ì 

Accedile ad eum , & illuminamini : & facies 
•Veflr# non confundentur . 

Jfie pauper clamavit , & Dominus exaudivit 
eum : & de omnibus tribulationibus ejus fulva • 
vit eum . . 

Immittet Angelus Domini in circuita timen • 
tium eum , & eripiet eos . , 

Gufiate, & videte , quoniam fuavis efl Do « 
minus ; beatus vir > qui fperat in eoi 

Ttmete Dominum omnes Sanili ejus ; quoniam 
non ejl inopta timentibus eum. 

Divites eguerunt , & exurierunt : inquirentes 
autem Dominum non minuentur omni botto.- 

* ■%. 

* * * * * V 

Venite filii , audite me : timor em Domini do - 
cebo vos . 

^ * 

Quis efl homo , qui vult vit am , diligit d'tts 
videro bonos ?.. 

Probtbe Itnguam tuam a malo , dr labta tua 
ne loquantur dolum . 

Diverte a malo , & fac : bonum : inqu 'tre pa- 
cem, & per fequere eam . ■ t 

Oculi Donimi fuper juflos ; & aures ejus tn 

preces eorum . 

. VuU 
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Meco v* unite a celebrar fue lodi , 

Glorifichiamo il fuo gran Nome infieme; 

Ne’ miei travagli pofi in lui mia fpeme, 

. - E (campai da’ perigli , e dalle frodi . > 

Accodatevi ad effo: ei Tempre è predo * 

A darvi ognor lume , conforto, e ajuto ; 

Nè dovete temer , che un fuo rifiuto • 

Vi renda il volto vergognofo, e medo. 

Chi fon’ io miferabile , e mefchino? 

■. E pur qualora a lui mercè gridai) 

Pronto efaudimmi ) e da ogni mal redai 
Libero) e intatto per favor divino. 

L’Angelo del Signor da Tempre appredo 
Al giudo; e da ogni affanno il cuor gli molcej 
Quanto il Signore a chi lo guda è dolce! 
Quanto è beato chi confida in eflo! 

Tutti i Giudi del fuo timor fien pieni , 

Perchè non foffre , chi lo teme , inopia ; 

Gl* iniqui fame avran nella lor copia , 

Ma gl’innocenti abbonderan di beni, 
o Giudi) o Figli, che non mai m’ increbbe 
Darvi tal nome, e come tali amarvi, 

Venite ad udir me, ch’io vo’modrarvi 
Come il nodro gran Dio temer fi debbe. 
Chi vita vuol menar fcevra d’affanni , 

E trarre i giorni Tuoi tranquilli , e lieti , 

La maldicenza alla Tua lingua vieti, 

Ed a Tuoi labbri il fabbricare inganni. 

Fugga dal male , e fia nel bene efperto , 

Ami la pace, e ognor ne vada in traccia: 
Propizia a i giudi volge Dio la faccia , 

E alle lor Preci ticn 1* orecchio aperto . 

K 1 Ma 
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Vultus itutem Domini fuper facientcs mala : ut 
perdat de terra memoriam eorum . 

Clamaverunt jujli , & Dominus exaudivit eot: 
& ex omnibus tribulatiombus eorum liberava eos. 

Juxta eji Dominus iis , qui tabulato funt cor-, 
de : & humiles fpiritu falvabit . 

Multa tribuìationet jujlorum: & de omnibus 
bis liberavit eos Dominus . 

Cujlodit Dominus omnia offa eorum : unum ex 
bis non conteretur. 

Mors peccatorum peffìma : & qui oderunt ju~ 
Jlum , delinquent . 


"Redima Dominus animas fervorum fuorum : & 
non delinquent omnes } qui fperant in eo. 
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Ma sì da i guardi Tuoi fon gli empj offefi , 
Che lor memoria ancor toglie dal Mondo ; 
Efaudirà di quei , c’ hanno il cuor mondo , 
I preghi , e da ogni mal faranno iilefi . 

Egli fi trova in mezzo alle lor pene , 

E quanto umili più , più gli foccorre , 
Nelle lor Alme vien la calma a porre 
Di molte anguftie allor che fon ripiene . 

E tal prende di lor cura , e penfiero , 

Che porti io gravi rifchi egli ha l’impegno 
Di cuftodirgli , e farli lor foftegno; 

Onde non foffran mal , benché leggiero. 

Ma diverfa di quei farà la forte , 

Che di perfeguitargli avran piacere ; 
Dovran miferamente al fin cadere, 

Perchè degli empj è pertima la morte. 

•Libererà ’l Signore i fervi fui 

O prefto , o tardi da ogni affanno , e noja , 
E fian ricolmi di contento, e gioja 
Tutti color, che fpereranno in lui. 
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t 

/ . 

J lidie a Domine nocentes me: expugna impugnati * 
tes me . * ' ^ ' 

Apprehende arma , & fcutum y dr exurge in ad- 
jutorium mihi . 

Effunde frameam y &' conclude adverfur eot 
qui perfequuntur me : die anima unta falus tua 
ego fum . 

• • » 

Confundantur y & revereantur quarentes ani * 
mam meam . 

Avertantur retrorfum y & confundantur cogi- 
tante s nubi mala » 

Fiant tanquam pulvis ante faciem Venti y & 
Angelus Domini coarClans eos . 

Fiat via illorum tenebra y dr lubricum : & 
Angelus Domini perfequens eos . 


Quo. 
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David in una delle fue per fé cuponi implora il foce or fo di Dia 
contra i Juoi Nemici. Conviene quefto Salmo a i Ginfti 
tentati dal Demonio , o perfegmtati dagli V omini 
e alla Cbiefa , che ha fempre perfecutori , 

S ignor , cafliga chi m’offende a torto , 

I crudi miei perfecutori efpugna , 

Prendi Tarmi, e lo feudo, e forgi, e pugna 
Per lìcurezza mia, per mio conforto. 

Il ferro fnuda , e vienti in mezzo a porre 
Fra me , che fono inerme , e Taggreffore , ’ 
E dimmi, onde da me fugga il timore, 

La tua fatate io fon , che ti foccorre . 
Confondi i miei Nemici , e rendi vani 
I lor difegni a i danni miei sì fieri ; 

Refìin delufì gli empj lor penfìeri , 

E dal cofpetto mio fuggan lontani. 

Sparifcan , come avvien talor nel campo 
Che la polve per vento in aria sbalzi , 

E l’Angel tuo, Signor, gli ferri, e incalzi^ 
Talché non trovin mai rifugio, e fcampo. 
La luce alla lor fuga affatto manchi , 

Sia tenebrofa , e lubrica ogni firada ; 

Sin che ciafcun non fìa raggiunto , e cada 
L’Angel perfecutor mai non fi fianchi. 

Mi 
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Quoniam gratis abfconderunt mibi interitum 
laquei fui: fuper vacui exprobraverunt animam _ 
me am . 

i • • 

Veniat illi laqueuf , gww ignorata & capto , 
quam àbfcondit y apprebendat cum : & in laqueum 
cadat idipfum . 

• * * • i • 

Anima autem mea exultabit in Domino y ó* 

delett abitar fuper falutari fuo. 

• %» ' 

* \ 

Omnia offa mea dicent : Domine } muis Jtmi - 
lis ubi? 


Eri pie ut inope ni de manti forti orum ejus } ege~ 
ttum , & pauperem a diripientibus eum. 


Surgentef tefles iniqui y quoe ignorabam intera 
rogabant me . 

$ 

Retribuebant mibi mala prò boni s : flerilita- 
tem anima mea . 


Ego autem cum mibi tnolejli ejj'ent , induebar 
citicio . ■ 


Hum'f 
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Mi rinfacciano ognor fcnza ragione 

Ch’ io gii abbia fpinti a farmi oltraggio, e datano; 
De i lacci, che mi tefe il loro inganno. 

La lor malizia fol ne fu cagione • 

Ond’è ben giudo, che rimangan prefi ' 

, Da quelle reti preparate altrui, 

E dalle defle frodi , e inganni fui 
Quei , che gli fabbricar , redino offefi . 

Gran Dio veggendo allor l’ Anima mia 
• Quedo di tua bontà non dubbio effetto. 
Giuliva efulterà dando ricetto 
Alla fondata in te letizia pia. 

Letizia tal penetrerà l’ interne • 

' Parti del corpo ancor prive di fenfo , 

Che in lor linguaggio ti diranno: Immenfo 
Signor; chi mai fiorile a te fi fcerne? 
TuTdebil dalla man di chi più forte 
• Oppreffarlo procura , illelo rendi , 

Tu la vita, e gli averi a lui difendi 
Da chi tenta fpogliarlo, o dargli morte. 
Qued’empj contra me forgendo irati 
Con atroci calunnie ad infamarmi , 
Menzogneri hanno ardir di rinfacciarmi 
Falli da me non fatti, e non penfati. 
Corrifpondon così con cuor nemico 

Al ben, che ad edi la mia man difpenfa, •> 
E vorrebber gl’ingrati in ricompenfa 
Vedermi edinto, o divenir mendico. 

Io nondimeno allor che più moledo 

A i danni miei l’ iniquo duol s’affretta ,- 
Di farne in vece , o di bramar vendetta 
D’ afpro cilizio lumi mi cuopro , e vedo . 

Con* 
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Humiliabam in jejunio animarti rneam y &era - 

tiomea in Jìnu meo convertetur . 

/ 

♦ 

Quafi proximum , & quafi fratrem no fi rum % 
fic complacebam : quafi lugenr y & contriflatur y 
fic bumiliabar • 

j Et adverfum me lettati funt y & convenerunt ì 
congregata funt fuper me flagella y & ignoravi - 

4 ' * » » * 

\ , . • . 

# * t . * * . • 

« « # . 

DiJJipati funt y nec compungi tentaverunt me t 

fubfannaverunt me fubfannatione : frenduerunt 

fuper me dentibus fu ir . r 

. . * * < * • » 

• 0 • • 9 I 

Domine y quando refpicier? reftitue animante 
me am a maltgnttate eorutn y a leonibur unicum 
meam . 

• . • • # « 

Confitebor tibi in Ecclefia magna y in popuh 

gravi laudabo te . 

* * • 

* *• # • * « 

. « ♦ . » » i 

Nflw fupergaudeant mihi qui adverfantur miht 
inique } qui oderunt me gratis y & annuunt ocu* 

lis . . . 

• # . 

Quoniam mihi qui dem paci ficè loquebantur :& 

in tracundia terra lojucnter dolor cogitabunt . 

• * * ^ 

, * *4 » 

r Et 
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Concedo al corpo mio fcarfo alimento, 

Perchè s’ umilj avanti a Dio quell’ Alma , 

E con alfidue Preci a lui la calma 
Chiede il mio cuore in ogni Tuo tormento. 

Nutro per quei, che m’odiano cotanto, 

Senfi d’ amor , gli bramo ognor felici ; 

Come folfer fratelli , o fidi amici 
M’ affliggo al lor dolor , piango al lor pianto. 

Elfi però che del mio mal fan fella , 

Adunan contro a me l’empio conlìglio, 

E quando più lontan credo il periglio 
Forman fopra il mio capo afpra tempefia. 

Benché più volte dilfipati gli abbia 

Il tuo poter, non fi fon già compunti. 

Anzi a fchernirmi fono ognor congiunti , 

Ed il lor odio s’è converfo in rabbia. 

.Or quando fia , che tu volga benigno 

Al mio (lato mefehin , Signor , Io fguardo? 
A liberarmi deh non elTer tardo 
Di tai Leoni dal furor maligno . 

. Nell’ adunanze il Popol tuo più fido 
Tellimonio farà del mio cuor grato , 

Perchè delle tue lodi in ogni lato 
Per la mia bocca andrà fellivo il grido. » 

Deh non voler, che gli Avverfarj miei 
Abbian l’ingiullo del mio mal piacere, 

Che a celar l’odio mi fi fan vedere / 

Con volto amico , e perciò fon più rei . 

Con dolci detti , e con mentiti modi 

Cuopron la rabbia , ond’ hanno il cuor ripieno. 
La qual gli fpinge a macchinar nel feno 
Sotto contrario manto inganni , e frodi . 

. . _ Per- 
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Et dii ut avermi fuper me or fuum : dixeruut 
Euge y euge y viderunt oculi nojtri * 


Vidifli Domine y ne fileas ; Domine ne difcedas 
a me . 


Exurge y & intende judicio meo y Deus meus y 
& Dominus meus in caufam menni . 

Judita me fecundum juftitiam tuam Domini l * 
Deus meus y & non fupergaudeant mi hi . 

Non dicant in cor dibus fuis : Euge y euge ani- 
ma: noflr ce: nec dicant devoravimus eum . 

« * • 

Erubefcant y & revereantur Jimul qui grata - 
lantur malis meis . 

Induantur confusone y & reverentia qui maligna 
loquuntur fuper me . 

Exultent y & Icetentur , qui volunt juflttiam— 
meam : & dicant femper y magntficetur Dominus 

qui volunt pacem fervi ejus . 

» • 

Et lingua mea meditabitur jujlitiam tuam , 
tota die laudem tuam . 
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Perchè tofto , che giunti hanno creduto 
Eflere i loro empj dilegni a riva , 

La mafchera deporta: e viva, e viva „ 
Gridan, pur lo veggiacno al fin caduto. 

Tu , che con guardo attento a mirar giungi. 
Signor , delle mie pene il crudo aflfedio , 
Rompi il filenzio , e a dar pronto rimedio 
Deh col foccorfo tuo non andar lungi. 

Sorgi , ed a giudicar la lingua fnoda 

La caufa mia , mio gran Signor , mio Dio , 
Secondo tua giurtizia , acciocché il rio 
Scuoi non m* infiliti , e del mio mal non goda. 

E che non fia dentro il lor cuore efpreflò 
Sopra le mie miferie un plaufo vano, • • 
Nè poflan dir con ardimento infano: 

Pur una volta al fin T abbiamo oppreflo. 

L’onta fui volto lor dall’ira guarto 

Al piacer, c’hanno del mio mal, fucceda, 

Alla confufion rimanga in preda 

Chi di me parla con baldanza , e fallo . 

Ma fi rallegrin quei, cui l’innocenza 

Del mio cuor rende odiofo ogni protervo., 

E quei , che braman pace a me tuo Servo 
Magnifichin , Signor , la tua potenza . 

Allora a tua giurtizia ognor penfando 
Gli effetti fuoi celebrerà mia lingua , 

E fin che la mia vita non s’ertingua 
Grato anderò le lodi tue cantando. 



S AL. 
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D Jxit injuftus , ut delinquat in fernet ip fi 
non eji timor Dei ante oculot ejus . 


Quoniam dolose egit in confpeflu ejus ; ut in * 
veniatur iniquitas ejus ad odtunt • 

• * 

Ver ha oris ejus iniquitas & dolus : ttoluit in» 
telligere ut bene ageret . s 


Iniquitatem meditatus efl in cubili fuo : afii m 
Ut omni vi * non bona : malitiam autem non 
odivit . 

Domine in Ccelo mifericordia tua > & verità s 
tua ufque ad nubes • 
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Compofto nel tempo della per fecuzione di Saul le. Vi fi rapprefenta 
da una parte la malizia de i peccatori , e dall' altra 
la bontà di Dio , particolarmente in 
riguardo de * Uiujli . 


L ’Empio s’è porto in cuor . d' offender Dio, 
Però’I guardo ritoglie, ed il penderò 
Da ciò, che a lui poma pel buon Tennero 
Svegliare in feno un timor Tanto, e pio. 
S’ei temefle il Signor, non Torà ardito . 

Di macchinar nel Tuo coTpetto inganni. 

Nè coll’ iniquitadi eTporfi a i danni 
Dell’odio d’un poter Tommo,e infinito. 
Non apre bocca, che. non verfi orrende 
Beftemmie infieme, e maldicenze , e frodi ; 
Del ben oprar gli Tono ignoti i modi, 

E Tol , perchè non vuole, ei non gl’ intende. 
La Tua mente a peccar cotanto è avvezza , 

Che a ftudiar ciò tra’l Tonno ancora ei cade, 
E tutte cerca del Tallir le ftrade, 

E tutto, Tuor eh’ il male , odia , e diTprezza. 
Però , Signor , tua Tedeltà , tua grande. 
Boutade la malizia umana avanza ; 

Quella Topra de’ Cieli ave Tua ftanza , 

L’altra alle nubi fi dilata, e Tpande . 

L 
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Ju/litia tua Jicut montet Dei : judicia tutL * 
abyjjus multa • 


Jìomines , & iumenta falvabis , Domine : quem • 
admodum multipltcafii mifericordiam tuam Deus? 

Filii autem bominum in tegmine alarum tua - 
rum fperabunt . 

Inebri abuntnr ab ubertate domus tua: & tor- 
rente voluptatis tua potabis eos . 


i 

Qaoniam apud te ejl fons vita: & in lamine 
tuo videbtmus lumen . 


* v • \ 

. • * * i 

Tratende mifericordiam tuam feientibus te , & 
jufìitiam tuam bis qui redo Junt corde . 

/ 

Hon ventai mihi pcf fuperbtct : & manus pec- 
catori r non moveat me . 


Ibi ceciderunt qui operantur iniquitatem : cx- 
pulji funt y nec potuerunt fi are . 


PSAL- 
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Ma tua giuftizia , che non foffre ecliflì 
Qual colle eccelfo tanto in alto monta , 
Che il noftro fguardo, ed il pender formonta 
£ i tuoi giudiz] fon profondi abiflì . 

Di ferbar l’Uom non fol tu ti diletti, 

Ma i bruti ancor , perchè fervono a noi ; 

E come mai, Signor, così tu vuoi 
Moltiplicar di tua bontà gli effetti ? 

Da ciò provien la bella confidenza , 

Ch’ogni tema dal cuor de i giufti fgombra 
Mentre fi veggion ricoprir dall’ ombra 
Delle grand’ ali della tua potenza . 

In tua Magion gl’ introdurrai beata , - 
Ove un torrente di delizie abbonda» 

E naufragando del piacer nell’ onda 
Ne farà 1’ Alma loro inebriata . 1 

Perchè da te , Signor, fgorga , e procede 

• La perenne di vita ampia forgente,. 

Nè mai faran le noftre luci fpente 
Finché ’l bel lume tuo da noi fi vede. 

Splender dunque farai tuo dolce affetto 
Sopra color, che chi tu fei ben fanno, 

E mercè dalla tua giuftizia avranno 
Quei, che diritto il cor ferbano in petto. 

Non permetter, che i miei Nemici alteri 
Mi calpeftin col piè fuperbo,ed empio; 

Nè che poffa giammai far di me fcempio 
La man dei peccatori ingiufti, e fieri. 

Che inciampino gl'iniqui, anzi farai 
In quegl’ ifteflì lacci altrui già teli, 

E vi reftin talmente avvinti , e prefi 
Ch* indi ufcir non fia lor poffibil mai . 

L 2 'SA L* 
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/ 


N Oli temulari in malignantibut , neque zela* 
veri s facientes intquitatem . 


Quondam tanquam fenum velocitar arefcent , 
& quemadmodum olera berbarum citò decidente 


Spera in Domino , & fac bonitatetn : <St in * 
babita terram , & pafcèrts in divitùs ejut . 

Delegare in Domino : & dabit tibi petitioner 
cordir tui . 


Revela Domino viam Utam , & fpera in eo , 
(sr tpfe faciet . 
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Sforta i Giujli a perfevcrare nella virtù, e confidar nell X 
provvidenza fenza lafciarfi muovere dalla profperità 
dei Peccatori» Può David aver compofto quefto 
Salmo per mantenere nel fuo partito quei , 
che l* ave ano feguìtato nella Guerra 
à' jijfalonne • 


Non vi turbi giammai la gelosia 
Delle forame , e del goder degli empj . 
Quell- erba* che fu jer pompa , e decoro 
Di Primavera, e la beltà del campo. 

Oggi feccata dall’eftivo lampo 
Simbolo efpreflfo è della forte loro : 

Dunque fondate in Dio la voftra fpene , 
Seguite la virtù , che mai non erra. 

Così felici abiterete in terra , 

Colmi d'ogni fortuna, ed’ ogni bene. 
•Ponete fol la voftra unica gioja 
In efler a! Signor fidi , e graditi; 

I voflri voti Ei renderà compiti 
Sgombrando dal cuor voftro affanno , e noja 
Movete i voftri palli avanti a lui 
Con ifchiettezza , e con fimplicitadey 
E confidando nella fua bontade 
Avrete pronti ognor gli ajuti fui: 
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Et educct quajì lumen jujlitiam tuam, & ju- 
dicium tuum , tanquam meridiem : fubditus e/lo 
Domino , & ora eum . ' 

Moli temul ari in en , qui profperatur in via 
fua y in homine /adente injufìitias . 

Dejine ab ira , & derelinque furorem: noli 
eemulari ut maligneris . 

/ 

Qrnni am qui malignantur } tyferminabuntur i 
fuflincntes autem Dominum ipfi hareditabunt ter - 
ram . 

: • . • • I 

Et ad bue pujtllum , & non erit peccatori & 
qutzrcs locum ejus , & non invenies . 

. • i * 

* 

Manfueti autem baredii abunt ter ram , & de- ] 
leClabuntur in multitudtne pacit . 

1 

Obfervabit peccator jufìum : & Jlridebit fu» | 

per eum denti bus fuis . 

\ , 

• t 

Dominus autem irridcbtt eum } quonium prò* 
fpicit quod veniet dies ejus . 


GU~ 
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V oftra innocenza dalle lingue armate 

• D’odio contra di voi difender vuole, 
Facendola apparir chiara qual Sole , 

Purch’ a lui fiate fidi , e lo preghiate . 

Perciò certi da lui d’ effer protetti 
Non mirate con torbida pupilla 
I perverfi menar vita tranquilla, 

E profperati gli empi lor progetti . 

Deh noft vogliate con penfieri fiord 
Disdegno!! accular la Provvidenza 
E la fortuna lor fol d’apparenza 
Ad imitargli mai non vi trafporti. 

;Perchè il giurto Signor farà , che torto 
Efierminati fien dalle lor fedi. 

Di cui faranno avventurati Eredi 

Color , che in Dio tutta la fpeme han porto. 

Ancora un poco: e quel sì gonfio, e pieno 
Di gloria Peccator fparir vedrete , 

“E il luogo ov’era, ancor fe cercherete. 

Non vi fi troveran Torme nè meno, 

Ai contrario color, che manfued 

Le fortune degli empi avran fofferto , 
D’ogni bene il pofleflb avran per merto, 
Lunga pace in guftar contenti , e lieti. 

Il Peccator malignamente ofierva 

L’ opre del Giulio , e di furor ne freme , 

E per condurlo alle miferie eftreme 
Tutta impiega la fua mente proterva. 

Ma’l Signor fu dal Ciel , che non lontano 
Vede venir per lui l’ultimo die, 

Si ride delle fue voglie sì rie , 

Ed ogni sforzo fuo fa render vano. 

' L 4 Nu- 
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Gladium evaginaverunt peccatores , intende- 
runt arcum fuum . 

LJt decipiant pauperem , & inopem ut truci - 
dent reflos corde . 

Gladius eorum intret in corda ipforutn : & 
arcus eorum xonfringatur . 

Meliùs efl modicum jufìo fuper divitias pec • 
catorum multas . 


Quoniam brachi a peccatorum conterentur : con- 
firmai autem jujios Dominus . 


N ovit Dominus dies immaculatorum : & hoere- 
ditas eorum in ceternum erit . 


» 

N on confundentur in tempore malo y dr in die - 
bus famis J'aturabuntur : quia peccatores peribunt. 


Inimici vero Domini , mox ut bonorificati 
fuerint , & exaitati > deficientes quemadmodum 
fumus deficiente 

Mtrtuabitur peccator y & non folvet : jufius 
autem miferetur , & tribuet . 
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Mudano gli empj il ferro, e tendon Parco 
A uccider quei , che nudi e inermi il petto • 
Altra forza non han fuor d’ un cuor retto, 
E gli Hanno attendendo armati al varco. 

Però farà , che l’arco infranto cada 
Iddio dell’ innocenza difenforc , 

E i folli alfalitori in mezzo al cuore 
Trafiggerà colla lor propria fpada . 

Che fe talor di molta , ma fugace . 

Ricchezza, e di poter l’Iniquo abbonda, 
Un’angufla fortuna è più gioconda 
Al Giulio unita coll’interna pace. 

Perocché Quelli ognor della Divina 
Bontà ficuro ha nel Signor fidanza , 

Quei con tutta non può la fua polfanza 
Un momento impedir la fua ruina. 

Tutti il Signore ha numerati i giorni 
De’fuoi Servi fedeli, e immacolati. 

Al fin de’ quali gioiran beati 
Eredi degli eterni alti foggiorni . 

Ei non gli Iafcerà negl’infelici 

Tempi, in cui premeragli angullia, o fame. 
Anzi fatolle renderà lor brame 
Coll’ellerminio de’ lor rei Nemici. 

Nemici lor, ma infieme ancor di Dio, 

■ Che allorché in grande , ed alto pollo Hanno, 
In mezzo alla lor gloria mancheranno 
Come il fumo, che nato allor fpario. 

Della loro ingiullizia il frutto è quello. 

Che colle frodi d’ arricchirli afpira ; 

Ma pel contrario il, giulto , ove rimira 
Altri in bifogno,a fov venirlo è prelto. 

Chi 


r 
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Quia benedicente s et hareditabunt terranei _* 
malcdicentes autem ei difperibunt . 


Apui Dominum greffus bominis dirigentur j 
& vicini cjus volete 


Cum ceciderit non colli detur : quia Dominili 
fupponit manum fuam . 

Junior fui y etenim fenui : & non vidi jujlum 
dereliflum , nec femen ejus quarens panem . 


*fotu die miferetur 5 ir commodat : ir femen 
illius in benedizione erit . 


Declina a malo y & fac bonum : & inbabita 
in Jaculum f acuii. 


Quia Dominar amat judicium : ir non derelin . 
quet fanftos fuor : in aternum confervabunlur . 

i 

| - # 

Jnjujìi puntentur , ir femen impiorum peri bit . 

Ju/li autem hareditabunt terram : & inhabi* 
t.abunt in faculum fonili fuper eam . 


» 
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Chi a dar lode al Signor la lingua ha pronta 
La bella Terra acquifterà prometta , 

Ma rimarrà l’infida turba oppretta 
Di color ,ch’a lui fanno oltraggio, ed onta. 

Ovunque l’innocente il paflo fcioglie 
Fatti il Signor fua guida, e lo precorre. 

Nell’ anguftie il difende , e Io foccorre 
Intento a fecondar tutte fue voglie . 

Che fe talvolta avvien , che cada, o inciampi, 
A lui ciò d’ alcun mal non fia cagione , 
Perchè il Signor la mano fua fuppone , 

Onde della caduta il danno fcampi. 

Io già fui giovinetto , or fon canuto, 

E in tanto tempo un Giulio derelitto, 

E mendicare i fuoi figliuoli il vitto , 

Poflò dir ch’io non hò giammai veduto 

Anzi in iftato egli è di dare ognora 
Imprecando, e donando ad altri aita , 

E perchè tal pietade è al Ciel gradita , 

Ne avranno il premio i Difcendenti ancorar 

Perciò sfuggati il mal con ogni cura , 

E fol del bene oprar fi vada in traccia', 

Che ovunque fua dimora il giufto faccia , 
Sin eh’ ei vive godrà lieta ventura . 

Perchè ’1 Signor, eh’ è giufto, e fi diletta 
A chi’l merta di dar premio, e corona, 

I Servi fuoi giammai non abbandona 
Cui Tempre colma il cuor gioja perfetta. 

Gl’iniqui avranno ognor tormento, e pena, 

E il lor feme farà fpenro , e diftrutto , 

Ma per li Giufti un luogo ha Dio confinato , 

Ove immortal trarran vita ferena. 


E que» 
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Os jufli meditabitur flapientiam y & lingua^ 
ejus loquetur judicium . 


Le x Dei ejus in corde ipfius : & non fupplan- 
tabuntur grifflus ejus . 


t Confiderai peccator jufium : & quarit mòrtifi * 
care eum . 

9 

0 • • 

Dominus auleta tion derelinquet eum in inani - 
bus ejus : nec dumnabit eum , eum juditabitur 

illi. ■ 

I 

\ 

Expefia Dominurh y & cuflodi viarh ejus y & 
exaltabit te y ut bareditate capias tertam: cum 
periennt peccatores videbis • 

é 

• « % . 

Vidi impium fupèr exalt atum y & elevatum ficut 
Cedros Libani . 

K 


Et tranfivi , & ecce tion erat : & non èfi in- 
ve ut us locus ejus . 


Cuflodi innòceftiiàm y & vide aquitàtem y %u6* 

ni ani funt reliquia boni ini pacificò . 

• * 

» — • • 
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E quello è il guidprdon del pio, del faggio 
Lor parlar, che dagli empj gli diftingue, . 
Non udendoli mai dalle lor lingue 
Detti, che danno altrui portino, e oltraggio. 

Portano itnprerta in cuor di Dio la Legge, 
Che loro è (corta nel mortai (enfierò, 

E per non difcoftarfi unqua dal vero , 
Amore, e tema ogni lor parto regge. 

Stile di vita sì contraria a quella 
De’ folli rei la coftor mente muove 
Contra i Giudi a tentar tutte le prove 
Della malizia loro iniqua , e fella. 

Ma pure invano l’odio lor. s’ affanna , 

Che Dio non gli abbandona alla lor rabbia , 
E quando al fine a giudicare ei gli abbia , 
L’alta Giulìizia fua non gli condanna. 

Dunque il Signor s’ attenda , in cuore imprerte 
Ci llian fue Leggi , e avrem falvezza , e gloria, 
Con gli empj perirà la lor memoria , 

E adempite vedrem le fue promerte. 

Vidi un’empio del Mondo in fulle prime 
Sedi nudrir valli difegni , e fieri , 

Ed elevato come i Cedri alteri , 

Che del Libano ombrofo ornan le cime. 

Altro non feci , che parta re , e volto . 

Indietro a rimirarlo era fparito , . 

Ed infieme con erto era fvanito 
Il luogo ancora, che occupò lo (lolto. 

Perciò chi vuol, che negli onor, ne i beni . 
Lunga pofleritade a lui fucceda, % 

Confervi l’innocenza, e attento veda 
Ch’ogni opra fua bella equitade affreni • 

Che 
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hijuflt autem difperibunt fimul ; reliquia ini • 
piorum interibunt . 


Salus autem jujlorum a Domino : & proteftor 
eorum in tempore trtbulationis . 

« • 

Et adjuvabit cos Dominu f , & liberabit eos: 
& eruet eos a peccatoribus , & falvabit eos , quia 
fperavcrunt in eo • 
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4SSMS& 

m 

0 

D Omine ne in furore tuo arguii! me } ncque tu 
ira tua corripias me . 

A * 

-• I 

Quoniam fagitta tua infixa funt mihi , & 
confimi afii fuper me manum tuam . 


* •* 


Kon 


175 


SALMO XXXVI. 

Che chi fa torto altrui de! Cielo offefo 
Morendo proverà l' ira ben prefta , 

E infieme tutto ciò , che di lui refta 
Nella ruina fua farà comprefo. 

Ma de i Giuili il Signore è la falvezza , 

A confolargli la fua mano ei (tende 
Nel tempo de’ travagli , e gli difende 
Da ciafcun, che gli oltraggia, e gli difprezza • 

E col fu* ajuto darà lor d’ appreffo 

Per trargli fai vi al fin d’ogni periglio, 

E degl’iniqui dal feroce artiglio. 

Perchè collanti confìdàro in elfo. 



S A L M O XXXVII. 

A A 

X>avtd per fegui tato dal Tiglio , procura di pacificar la Ginfiizia 
di Dio , rapprefentan dogli i travagli f offerti , e la fina 
[ommiffione in riceverli . Spera il foccorf o Qelefie 
lontra i fuoi Nemici pronto a ricevere 
dalla &ian di Dio nuovi calighi. 

S ignor , non darmi al tuo furore in preda , 

I tuoi caltighi contra me fofpendi 
Infin che l’ira tua placata rendi, 

Ed allo sdegno la pietà fucceda . 

Mira , eh’ io fon tutto piagato , e refo 
Della Giufiizia tua berfaglio a i dardi , 
Sento pur troppo i colpi tuoi gagliardi . 

E del vendicator tuo braccio il pefo . 

In 
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Non efi funitas in carne mea a facie irte tua .*> 
non (fi fax offibus meis à facie feccatorum meo- 
rum . 

Quoniam iniquitales mete fupergreffe funt ca-t 
fui menni : & ficut onur grave gravata funt fu - 
per me . 

Tutruerunt , & corruptte funt cicatrice s mete j 
a facie infipienti* mete . 


Mifer fattus fum , & curva tur fum ufque in 
finenti tota die contri (latta ingvediebar, . 

• « 

Quoniam lumbi mei impleti funt illufionibus ; 
& non ejl fanitas in carne mea . 


Affli fi ut fum , & humiliatus fum nim'ts : ragie- 
barn a gemttu corda mei . 


Domine, ante te omne defiderium meum : (jr 
gemttut me us a te non efi abfconditus . 


Cor meum conturbatum efi , dereliquit me viri 
lui mea , & lumen oculorum meorum , & tpfum 
non efi mecurn ; 


Amici 


T 
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In mirarti cosi ver me sdegnato 

Mortai m’ offende languidezza eftrema , 
Con afliduo tremor forz’è, ch’io gema 
All’afpetto crudel del mio peccato. 

Delle mie colpe il pelago è sì fondo , • 

Che già mi fopravanza , e mi fommergo. 
Nè dal periglio mi follevo, ed ergo. 

Che giù mi tien Pinfopportabil pondo. 

Perché torto le piaghe io non curai , 

Che fe il peccato dentro l’alma mia 
(Tal fu la mia fciocchezza , e la follia ) 1 
Si fon corrotte, e imputridite ornai. 

De’ miei malori dal gran pefo fpinto 
Muovo lo fianco piè curvato, e Iaflò, 

£ ovunque io volga vacillante il parto 
Porto nel volto il mio dolor dipinto. 

Da i miei primi difordini irritata 

La rea concupifcenza ognor m’artale, 

E nel pugnar contra di me prevale , 
Perchè è la forza mia fiacca , e fnervata . 

Per tanti dolorofi afpri martirj 
Sino all’ecceflb umiliato, e afflitto 
Sì forte ho pianto il grave mio delitto. 
Che fembravan rugxti i miei fofpiri . 

Tu ben gli udirti, o mio Signor, che tutte 
Conofci del mio cuor le brame , e i moti, 

E quei gemiti a te non fono ignoti , 

Che non mi lafcian le pupille afciutte . 

Tu vedi pure in qual fiera tempefta . 

Vada ondeggiandoli povero mio cuore. 
Miri mie forze opprerte , e in fofco orrore 
Le mie luci ingombrar notte funerta . 

M Tua 
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Amici mei , & proximi mei adverfum me ap» 
propinquaverunt , & Jlcterunt . 


tt qui juxta me trant , de longe fteterunt ; 
6* tfim faciebant y qui quxrebant ammani me am . 


Et qui inquirebant mala mihi , locati funt va» 
nitatet y & dolo s tota die meditabantur . 


j E>o rftt/ew tanquam furdut non audiebam : & 
fìcu t tHutus non aperiens os fuum . 

Et fu fi ut fum Jicut homo non audient } ó* non 
habens in ore fuo redargutiones . 

• # 

Quoniam in te Domine [per avi , /« exaudies 
me y Domine y Deus meut . 

' Quia dixi : nequando fupergaudeant mihi ini . 
mici mei : & dum commoventur pedes mei , fu - 
pdr magna loculi funt . 

Quoniam ego in flagella paratut fum , (è* </o/w 
niem in confpeClu meo femper . 


Quoniam iniquitatem me am amuntiabo , & 
cogitabo prò peccato meo . 


Inimi - 
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Tua tremenda Giuftizia ha infin permeilo , 
Gii afpri tormenti miei per far più amari , 
Che mi congiurin contra i miei più cari, 

E quelli ancora del mio fangue iftelTo . 

■Infin color cui premer più dovea 
Come congiunti più la mia difefa , 

M* abbandonare) alla nemica offefa 
Con una vile indifferenza , e rea . 

E quei , eh* avidi fur fot de’ miei danni 
Colle calunnie m* oltraggiar la fama , 

Ed or con una , or con un’ altra trama 
Gian tutto giorno medicando inganni. 

Pur come fordo io folfi fiato , e muto , 

Nè aveffi a replicar lingua ballante. 

Sempre di non udir fatto ho fembiante 
L’ atroci ingiurie , ed ho fempre taciuto . 

Sperai , mio Dio , che un dì la tua leverà 
Giuftizia placherebbon le mie pene; 

Però in premio di mia sì ferma fpene 
Efaudirai , Signor, la mia preghiera. 

La mia caduta nel mirar vicina 
Con motti m’infultò la turba oftlle. 

Perciò ti dilli : non voler , che il vile 
Diletto eli* abbia della mia mina . 

■-Non per quello riculò, anzi fommetto 
A’ tuoi flagelli ubbidiente il dorlò , 

Che fempre de’ miei falli il fier rimorlo 
De’ miei penfier farà 1* amaro oggetto . 

Penferò Tempre , che qualunque pena 
Eguale alle mie colpe effer non puote, 

E al Mondo fvelerò con chiare note 
Tutta degli error miei l’orrida feena. 

M z Ma 
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Inimici autem mei vivunt , & confirmati funt 
fuper me: <r multiplicati funt qui oderunt me 
iniquè * 

Qui retribuunt mala prò bonit , detrabebant 
mthi y quoniam fequebar bonitatem. 


Ke derelinquat me Domine Deut meut , «o 
difcejfertt a me . 

Intende in adjutorium meum , Domine Deur fa» 
lutis mete . 

P S A L M U S XXXVIII. 


D b d eufiodiam viat meas , ut non delinquam 
in lingua mea. 


Pofui ori meo eufiodiam , cunt confifleret pec m 
cator adverfum me . 

t 

\ 

% 

Obmu • 
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Ma pur , Signor , rapprefentard ardifco 
, Che li Nemici miei vivono ancora , 

Che contra me lì fan più forti ognora , 

E crefcon fempre per maggior mio rifco. 
Benché da me colmi di beni , un lìero 
Livore a i danni miei ferbano in feno, 

E fu me di lor lingue il rio veleno 
Verfan, perchè tornai nel buon fenderò. 
Deh per pietà non mi lafciar , mio Dio ! 

Deh non partir , Signor, da me lontano! 
Tu fe’di mia falvezza Autor Sovrano 
Tu fe’lo fcampo, ed il foccorlb mio. 


SALMO XXXVIII. 

***** 

7)avid racconta d' aver {offerto in [ilenzio P ingiurie , # U 
maledizioni di Semei , e [ponendo le rifiefftoni da lui fatte . 
allora falla brevità della vita , e prega il 
Signore a liberarlo dalle afflizioni > 
e perdonargli le Colpa * 

A Llor, che i miei Nemici il fier desìo 
Sfogar con maldicenza , e con orgoglio. 
Dilli: full’ opre mie vegliare io voglio 
Per non peccar con la mia lingua anch’ io . 
Però quando un iniquo ardifce in faccia 
Caricarmi d’ obbrobri , e ingiurie fcocca , 
Una guardia fedel pongo alla bocca , 

Perchè con pazienza e foffra , e taccia . 

M 3 E non 


/ 




Digltized by 1 


) 


18 2 , P S A L M U S XXXVIII. 

O b mutui , & burnì liatus Jitm , & Jtlui a bo- 
ni* : & dolor meus renovatus efi . 


Cmcaluit cor meum intra me, & in medita • 
tione mea ex ardo fi et igni: . 

Locutut firn in lingua mea : Kotum fae mibi , 
Domine , finem mcum . 


Et numerum dierum meorum quis efiì ut fciam. 

quid defit mibi . 

, * 

Ecce menfur abile s pofuiiii d'tes nreos , & fub~ 
ftantia mea tanquam nihilum ante te. 

* > , « , • 

9 

Verumtamen uni ver fa vanita! omnis homo vi- 

vens • ... , 

Verumtamen in imagine pertranfit homo: fid 

& frufira conturbutur . 

*» . , * \ 

Thefaurizat , & ignorat cui congregali t ea. 

• * * 

Et nunc qua efl expeflatio mea ? nonne Do- 
mina: ? & fubfiantia mea apud te e fi . 

* « * 

\ % 

Ab 


i 
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E non fol taccio umil , ma ancor non curo 
Giudicarmi agl’ innocenti appreffo , 

E tal faccio in tacer forza a me deffo , 
Ch’il mio duol fi rinnuova acerbo, e duro. 

Ma perchè fta dentro il mio petto afcofo , 

E da’ penfieri miei viepiù s* accende , 

Così l’ interne fibre, e il cuore incende, 
Che oramai di celarlo io più non ofo . 

iPerò per dar colle parole ufcita , 

A quel, che mi confuma incendio il fenO; 
Signor, ti dico, fammi noto almeno 
Quanto fia lungi il fin della mia vita. 

De’giorni miei tanto infelici , e medi 
Il numero prefcritto a me dimoi! ra , 
Accioch’io fappia in quella mortai chiofira 
Quanto tempo a {offrire ancor mi redi. 

Con angude mifure effer ridretto 
Da te Io fpazio de* miei dì rimiro, 

E che di tutta la mia vita il giro 
E’ come appunto un nulla al tuo Cofpetto, 

De i Viventi , a dir ver , tutta la Turba 
Altro non è , che vanitade , ed ombra ; 

Un fogno è l’Uomo , che ben tofio fgombra 
E per li ben terreni invan fi turba . 

Invan ricchezze aduna, invan polfiede, 

Ciò, che sì predo lafciar debbe, e manca, 
E in acquidar Tefor folle fi fianca 
Senza fa per chi ne farà l’Erede. 

Ed io, che cercherò fu queda Terra? 

Se non te fol , mio Dio , poffentc , e forte, 
Perchè folo da te pende mia forte , 

Perchè tutto il mio bene in te fi ferra . 

• M 4 Mi- 
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Ab omnibus iniquitatibur rneis erue me : offro» 
brium thjìf tenti dedijli me. 

Obmutui y & non aferui or meum , quoniam tu 
fecijli: amove a me flagas tuas. 

A fortitudine manus tute ego defeci : in in- 
crefationibus frofter intquitatetn corrifuifli ho- 
minem . 

Et tabefcere feciftijìcut araneam animam ejus ss 


= veruni amen varie conturbatur omnis homo. 


Exaudi oratienem meam , Domine } & depreca - 
tionem me am , auribus percipe lacrimar meas . 

7s[e fileas : quoniam advena ego funi apud te y 
& peregrinus ficut omnes patrer mei • 

Remitte mi hi , ut refrigerer prius quam ab - 
e am 7 & amplius non ero • 



PS AL- 
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Mira , Signor , di tua pietà con gli occhi , 

Per cancellarlo, ogni mio fallo indegno , 
Perch’è gran tempo, che mi felli fegnot 
Agl* infulti, e alle rifa degli fciocchi . 

Nè mai le labbra per lagnarmi aperfi 
Perchè del mio penar fotti P autore , 

Perciò lungi da me tieni , o Signore, 

Tuoi colpi , che finor cheto fofferfi . 

Sotto il pelo del tuo braccio poflente , 
Efanimato io fon quali , e diftrutto ; 

Così tu ci cattighi , e quello è il frutto. 

Che dal peccato fuol tragger la Gente. 

Della Giuftizia tua quello è lo ftile, 

Nell* opre fue far confumar chi pecca , 
Appunto come li diftrugge , e fecca 
i In tefler la fua tela un ragno vile, 
i Oh quanto ogni Mortale invan s’implica 
Tra mille cure inutili, e s’affanna! 

Come fe fletto facilmente inganna 
Folle perdendo il tempo, e la fatica! 

Signor, m’ afcolta , io prego , io piango ognora , 
A mio prò parli il labbro tuo Divino ; 

Io fon ftraniero in terra e pellegrino. 
Siccome gli Avi miei furono ancora. 

Avanti ch’io disloggi, e vada al loco, 

Ov’ etti giro , e d’ elTer più qui celli , 

| I miei falli da te mi lìan rimetti , 

r Ond’ io refpiri , e mi confoli un poco . 

v 

% 


SAL 



Digitized by Google 


i86 

P S A L M U S XXXIX. 




E Xpettctns expeftavi Dominum , & intendit 
mi hi. 

4 \ 


Et exaudivit prece? rneat , & eduxit me de^ 
Ictcu mi ferine , & de luto faci? . 


Et Jl litui t fuper petram pedet meos , & dire» 

xtt grejfus meos . 

\ 

\ 

Et immijìt in os menni canticum novum > car- 
men Dco nofìro • 

Videbunt multi , & timcbtmt ; & fperabunt in 
Domino . 


Bèatux 
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Ringrazia 7)io d' averlo liberato dall ’ afflizione t e fponendo come 
abbia implorato il Soccorfo Divino , Queflo Salmo nel fenfo 
figurato fi applica a Cri (lo paziente , e glorificato . 
David peccatore rapprefenta il Salvatore 
caricato de noftri peccati . 


N E’ miei gravi travagli ho Tempre attefo 
Il foccorfo del Ciel con cuor collante) 
E’i pietofo Signor piegò le fante 
Luci al mio flato a follevarlo intefo . 

Egli efaudì mie Preci a me converfo, 

E de* miei mali mi cavò dal Tondo 
Come da un lago per gran fango immondo , 
Ov’ io giacea miferamente immerfo . 

In un fentiero fiabile , in cui valli 
Senza periglio il piede mio ripofe , 

E con rettrici fue grazie amorofe 
Egli flefTo fi fe guida a’ miei palli . 

Quello sì grande, e sì benigno effetto 
Della bontà del mio Signore, e Dio 
Mi diè materia , e porfe al labbro mio 
D’Inni, e carmi novelli ampio foggetto, 

In cui farà si chiaramente efprelfo , 

Che n’ udiran tutti i Mortali il Tuono, 
Onde in veder quant’ei lìa giulto, e buono 
Lo temeranno , e fpereranno in elfo . 

For- 
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Bcutu* vir , cujus eft nomcn Domini fpes tjus; 
(gr non refpexit in vanitates > & infuniti* fulfus . 

f * • 

Multa fecifti tu , Domine Deus meus , mira • 
bilia tua , & cogitationibus tute non eft qui Ji- 
milis Jit t 'tbi . 

Annuntiavi , & locutus fum ; multiplicati funt 
fuper numerum . . 


Sacriftcium , dr oblationem noluifti : auree au - 
lem per feciftt mibi . 


Moloc auftum & prò peccato non poftulafti : fune 
dixi : ecce venia . 

f 

In capite libri ftriptum eft de nte , ut facerem 
voluntatem tuam = 


= Deus meus volai , dr Itgem tuam in medio cor- 
di s mei . 


* / 

» 

Annuntiavi juftitiam tuam in Ecùlefta magna : 
Ecce labia me a non probtbebo > Domine tu Jcifti t 
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Fortunato colui» che fi prevalfe 
Del nome del Signor pronto ad ogni uopo 
Nè mai prefitte alla fua fpeme fcopo 
Le vanità del Mondo infane , e falle. 

Le tante maraviglie , onde tu reggi , 

Signor , la Terra provido,e poflente , 

Che none’ è» ben dimoftrano alla gente» 
Nel penfier c’ hai di noi chi ti pareggi . 
Qitando volli col mio fi il rozzo, e povero 
De’ benefici tuoi narrare il colmo , 

Reftai d’alto ttupor pieno, e ricolmo, 
Tanto occupotnmi la grandezza , e ’1 novero 
De’ Sacrifizj non appien contento , 

Nè dell’ offerte , che full’ Are vedi , 

Docilità di cuor da me richiedi, 

E mi delti a tue Leggi orecchio attento. 

So che fi rende al genio tuo' molefto, 

Per le colpe dell’ Uom fol 1 * Olocauflo , 
Perciò ti dilli a riparar l’infautto 
Mio fallo : a i tuoi voleri eccomi pretto » 

E per me fta principalmente fcritto 
Degli Oracoli tuoi del gran volume , • 

Che non debba efler altro il mio coftume , 
Se non l’ oprar quel , che tu m’ hai preferitto 
Sì . mio gran Dio , tua volpntade adempio , 
Quella ogni patto mio conduce , e regge » 

E per meglio Cegui ria alla tua Legge 
Nel mezzo del mio cuore eretto ho un Tempio 
Dov’è più grande il Popolo io favello 
• Della mercè, che Giulio a i Giulti doni , 
Tali fempre faranno i miei Sermoni, 

E te, Signore , in Teftimonio appello. 

> . Di 
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y . I 

Jufiitiam titani non ab/condt in corde meo : ve * 
ritatem tuam & /aiutare tuum dixi • . 


Non ab/condi mi/ericordiam tuam y & verità . 
tem tuam a concilio multo ; 


Tu autem y Domine y ne longe facias mifera- 
tiones tuas a me : mifericordia tua y & verità f 
tua ftmper fufceperunt me . 

Quoniam circumdedcrunt me mala y quorum _ 
non eji numerus : comprehenderunt me iniquitater 
mete , & non potui ut vi derem • 

Multiplicatae funt fuper c apillo r capiti s mei y 
& cor meum dereliquit me . 


Compì aceat tibi y Domine , ut eruas me: Do* 
mine ad adjuvandum me refpice * 


Confundantur y & revereantur Jtmul y qui qu<t* 
runt animam meam y ut auferant eam . 

Convertantur retrorfum y & revereantur qui 
volunt inibì mala » 

r 

» • 

Ferant confeflim confujtonem fuum qui dicunt 

mibi : Euge y euga 

» / » > 

Exul- 
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Di tua bontà gli effetti eterni , e fidi 

Entro del cuor mia lingua non fopprefTe , ' 
Ma quanto fei fedele in tue promeffe, 

E che tu falvi chi ’n te fpera , io diffi . 

Le tue mifericordie eccelfe , e molte 
Sempre altrui di far note ebbi piacere, 

Nè tua fincerità potei tacere 
Nell’adunanze numerofe, e folte. 

Perciò , Signor , entro il virai mio cor fo 
Non tener lungi a me la tua pietade, 
Giacché tua fedeltà , tua gran bontade 
Sinor fempre fur pronte al mio foccorfò. 

Turba di mali mi circonda , e attrifta , 

Che ad un ad un contargli io non faprei , 

E tal mi dan rimorfo i falli miei , 

Che non ne poffo foftener la villa . 

Delle mie colpe il numero è sì grande , 

Che quello ancor de* miei capelli avanza , 
Onde quali il mio cuor fuor di fperanza 
AH’ altre membra il fuo vigor non fpandc . 

Deh per pietà, dolce Signor, ti piaccia 
Imporre il fine a tante mie fciagure , 

Mira quanto fon gravi , e quanto dure , 

E al mio follievo volgi ornai la faccia . 

Cuopri a color d’onta, e d’infamia il volto,- 
Che procuran di torre a me la vita, 

E ad una fuga vergognolà incita 

Quei c’ han per me nel cuor tant’odio accolto 

E quegl’ iniqui , ch’infultar fon’ ufi 
Con motti amari, e con fuperbi vanti 
Le mie miferie, ed i miei mali tanti, 
Finalmente da te reftin'confufi . 


Al 
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Exultent , & latentur fuper te omnet qwxrenr 
tes te: & dicctnt femper , magni ficefur Dommus , 
qui diligunt /aiutare tuum . 

Ego autem mendicus funi , <£* pauper : Domi ? 
■ nus follicitus efi mei . 


Adjutor meut , & proteftor meus et tu : Deus 
tneut ne tardaverit . 



\ 


P SAL M U S XL. 



B Eatus qui intelligit fuper egenum , & pauper 
rem; in die mala liberabit eum Dominar . 

Dominut confervet eum > ó* vivificct eum > <$* 
beata»! faci a t eum in terra: & non tradat eum 
in animam inimieorum ejut. 

Domi- 




Digitized by Google 


193 


SALMO XXXIX. 

Allor chi t’ama , c chi di te cercando 

- Speme di lor falvezza in te fol hanno , • 
Gloria, e lode al Signor: Tempre diranno. 
Mandato il duolo , e la triftezza in bando . 

Ed io , benché quaggiù privo di beni , 

E dagli Uomini ancor pollo in non cale 
Paflerò lieto il corfo mio mortale, 

Signor, fe a me tu penfi, e mi foltieni. 

Ma il' mio prefente mal non par , che ammetta , 
(Tanto mi preme, e mi Sgomenta) indugio. 
Tu Tei mio Frotettor , tu mio rifugio , 

Mio Dio, deh tolto il tuo foccorfo affretta. 

S A L M O XL. 

h occapone d' un* infermità deferivi il Profet * l* bontà di 
Dio verfo di lui y e la perfidi* de' furi Nemici . 2 Uvid in . 
quefto Salmo e l * Pigne* di Cri (io , e ci fi vede 
rapprefentato il tradimento di Giuda . 

;nEat° chi all* afflitto, ed al mendico 

JD Tien fempre attento il fuo penitente il ciglio; 
Nel tempo dell’angultie, e del periglio 
Gli porgerà *1 Signor foccorfo amico. 

Ei lo conferverà robulto > e fano 
E in terra ancor lo renderà felice , 

E de’ Nemici Tuoi la rabbia ultrice 
Contro fua vita sforzerai invano . 

N 


Se 


1 
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Dominus opem ferat illi fuper lettimi dolori s 
ejus: univerfurn flratum ejus verfaflt in infir- 
miate ejus . 

. . • 

Ego dix't : Domine miferere mei : fana ammani 
me am y (putti peccavi tibt « 

. Inimici mei dixerunt mala mihi : quando mo- 
netar <sr peribit nomen ejus ? 

t 

• . ► ' 

Et fi ingrediebatur , ut videret , vana loque - 

batur : cor ejus congregavii iniquitatem fibi ... 

€ * . ’ - 

/ ' . * t ? * * ‘ 

Egrediebatur forasy & loquebatur itr idipfum. 


^ 1 < * * # « 

Adverfum me fufurrabant omnes inimici mei : 
adverfum me cogitabant mala mihi « 


* w 

Verbum iniquum cqnflitiieriint adverfum me 
ui dormii y non adjiìiet ut rejurgat, 


nunquid qui 


• • 

Etenim homo paci r me# , in quo fperavi } qui 
edebat panes meos : magmficavit fuper me fup • 

plantattonem . . 

• » • . , 

• • 

Tu 
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Se langue infermo, il buon Signor gli fcaccia 
Ogni duol , perch’ il mal non lo confarne;.. 
Sì , mio Dio , gli follevi infin le piume 
Di propria man , perchè con agio ei giaccia . 

Perciò dilli con fpeme a te rivolto; 

Del mifero mie flato abbi pietade, . A 

E rendi a me per fola tua bontade 
La falute, che i miei falli m’han tolto. 

Di mille obbrobri mi gravò la lingua 

De’ miei Nemici invidiofa , e altiera ; , 

E quando fia , gli empi dicean , eh’ ei pera , 
E con lui fua memoria ancor s’eftingua? 

Se alcun di lor mi vifitava infermo,, 

Mi trattenga con parlar, dolce, e finto. 

Ma il reo desio di rimirarmi eflinto 
Crudelmente nel cor teneafi fermo . 

Tefe , e difpofte in guifa tal l’ infidie , 
Lanciandomi così fuor fe n’ufcia, 

Ed il mio flato , e i faoi difegni apria 
A. i rei Compagni delle fue perfidie. 

Quindi facean congreflì infieme uniti. 

Della mia morte proponendo i modi ; 

A chi piacea la forza, a chi le frodi, 

Giufla il lor genio o fimulato, o ardito; 

Ei non potrà fcampar ( dicean con torto 
Sembiante ) tal di lui farem governo ; 

C Aggiungendo di più per beffa , e fcherno : ) 
Forfè riforgerà , quand’ei fia morto? 

Ma ciò non batta : un della Turba infida , . 

•-.Già mio diletto , ed in cui. fpeme avea, ' 
Che meco alla mia Menfa ognor fedea 
De’ miei perfecutor fa capo, e guida. 

. . Nz Deh 


196 PSALM U S\ XL. 

Ta autetn Domine , mifereremei , & refufcita 

me : Cr retribuam ets . 

# 

» \ 

• • 

» 

Itt hoc cognovi , quoniam •voìuifli me : quo • 
ni am non gaudebit inimicar meut Juper me 


Me autem propter innocentiam fufcepijli ; <3* 
confirmgjii me in confpeélu tuo in teternum. 


Benediliut Dominur Deus Israel a faculo , ór 

ufque in faculum: fiat , fiat . 

* • ■ * • • • 

• * * . « * * 
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Q Vemadmodum dejtderat Cervur ad fontet 

aquarnm : ita dejtderat anima mea ad te - 

Deus . 

m • • 

• • « « * * 

i . ; Siti * 
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Deh muovici a pietà per tal cagione) 

Di me , Signor , porgi al mio male aita» 

Tu mi rifana, e la maniera addita 
Di farmi da coftor render ragione. 

Sì mio Dio , eh ’l farai dandomi quello 

, Del. tuo fovrano amor non dubbio fegno. 
Onde non abbia quello ftuolo indegno 
Della mia morte il reo piacer funefto. 

Perchè di quegli error fono innocente) 

Che. m’impucan coftor, tu mi proteggi. 

Con occhi di pietà mi guardi , e reggi 
Contra il furor della nemica Gente. 

•Dunque, ogn Un dica ciò , che.fempre io dilli: 
Benedetto il Signor .Dio d’Ifraele. , . . 

Adelfo, e quando li nafeonda, e cele 
D’ Eternicade il tempo entro gli abifti . 


s a L m o XLI. 

* * * *,* 

David bandito da Sanile brama il ritorno > e di rivedere il 
Tabernacolo . Dimanda quefia grazia al Sonore, e fi confila 
eolia fperanza di confeguirla . Così il Giufto 
nelle mi ferie di quefta vita fi [pira 
V Sterna Patria del Cielo . 

C Ome Cervo alfetato anela al fonte 

Di limpid’ acque affaticato, e fianco, 

Sì l’Alma mia fenza ripofo unquanco 
Ver te, Signor , l’ accefe brame ha pronte . 

N 3 Per 
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Sitivit anima mea ad Deum fortem vivum : 
quando veniam , & apparerò ante faciem Dei ? 


Fueritnt mihi lacrima me* panes die , ac no - 
(le: dum dicitur mibi quotidie : Ubi ejl Deus 
tuus ? 

> • » . ' 

H*r recordatus fum , & cffudi in rne ammani 
meam ^quoniam tranfibo in locum Tabernaculi ad • 
mirabilis ufque ad Domum Dei . 

In voce cxultationif y dr Confeffionis y Jònus 
epulani is ^ 


Quare trijlis es anima mea y & quare contur- 
ba f me ? 


Spera in Deo , quoniam adhuc confitebor illi : 
/aiutare vultus mei } & Deut mcus . 


Ad me ipfum anima mea conturbata efi : prò - 
pterea memor ero tui de terra Jordanif y & Her - 
moniim a monte modico . 

AbyJJus abyjjum invocai y in voce , cataraCiarum 
tuarum . 


Omnia 
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Per fete ardente avvien , che fi disfaccia , 

Solo di te, che fei mia forza, e vita. 
Quando verrà quell’ora sì gradita 
Di comparir davanti alla tua Faccia? 

La notte, e il dì mio nutrimento è il pianto, 
Perchè s’adempia un così bel desio. 

Mentre odo dirmi ognor : quello tuo Dio 
Dove fi trova, in cui tu fperi tanto? 

L’amarezza però del crudo, ed empio • 

Scherno addolcifco meco ognor penfando. 
Che giunger mi farai nell’ammirando 
Tabernacolo tuo, dentro il tuo Tempio. 

.Quivi fonar farò voci perenni 

Di gioja , e al tuo gran Nome Inni diverfi , 
E a quei , che mi feguir ne i cali avverfi 
Fedire imbandirò Menfe folenni . 

Perchè dunque , Alma mia , perchè ti turbi 
Dandoti in preda alla trilìezza , e al duolo ? 
E mentre ti conforto , e ti condolo 
Col grave affanno tuo me pur conturbi ? 

Spera piuttoflo nel Signor, difprezza ' 

Ciò , che t’ affligge , e a lui richiedi ajuto ; 

In confeffare io già non farò muto, 

Ch’ egli è ’l mio Dio, ’l mio ben, la mia làlvezza. 

-Perchè quel duol , che tu mi dai, fi tempre, 
Fin eh’ io dimori ove il Giordano bagna J 

, Ed’ Ermon nella piccola Montagna , 

Del mio gran Dio ricorderommi fempre. 

I mali miei concatenati infieme 

Mi fan cader d’uno in un altro abiffo, 

E il tuo sdegno , Signor , fopra me Affo 
Qual procellofa nube ognor mi preme . 

. N 4 Egli 


e 
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Omnia excelfa tua>.& fluttui tui /«per me 
tranjìcrunt . 


t. In die mandavit Dominus mifericordìam fuam , 
& notte canti cum ejus » 

•P 

Apud me oratio Deo vita mete ; die am Deo y 
fufeeptor meus et . 


Quare obliius et mei , ó* quare contriflafut in- 
cedo y dum afftigit me inimicai ? 

Dum confringuntur ojìa mea ; exprobruverunt 

ni ibi : qui tribulant me inimici mei . 

• » 

V 

• é 

Dum dicunt mi hi per Jingulos dies : uhi ejt 
Deus tuus ? quare trijìir es anima mea y & qua- 
re conlurbas me ? 

Spera in Deo : quoniam adbuc confitebor illi : 
/aiutare vultus mei , & Deus meus . 


s 

PS AL. 



I 
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Egli è appunto qua! Mar quando è in tempefta, 
Di cui gli orrendi , ed agitati flutti 
L’un dopo l’altro tu pattar fai tutti . 
Sull’infelice mia mifera tefta . 

Nel dolce tempo della forte amica 
Mi fe’l Signor provar la fua bontade, 

Ma or che l’ira fua fopra me cade , 

Vuol ch’io gli porga lodi, e il benedica. 

Perciò le preci mie non fia giammai, 

Di miavita all’ Autor , che umil non porga, 
E a lui dirò: s’ afconda il Sole, o forga, 

L’ unico mio rifugio ognor farai . 

Perchè dunque. Signor, fembra, che affatto 
M’ abbi porto in oblio, mentre confenti . 

Che i miei Nemici ad oltraggiarmi intenti 
Mi rimirin dal duolo ornai disfatto? 

E nè pur paghi di veder già-preffo , 

Per la triflezza la mia vita al . fine , • ■ 

Con infulti, al mio core acute fpine, » 
Di pungermi da te vien lor permeilo . 

Ov’è’l tuo Dio, ch’il tuo dolor noi mena 
A comparir? dice la Turba ria ; 

Tu’l fai dov’ei fi trovi, Anima mia,. 
Perchè dunque fei mefta , e a me dai pena ? 

Riponi in lui tutta la tua fidanza , 

Che alle promette fue giammai non manca , 
E in dir eh’ egli è , non fia mia lingua fianca , 
Mia falvczza , mio Nume, e mia fperanza . 



S AL- 
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f XJ die a me Deus y & difeerne caufam me dm de 
gente non fanti a y ab homi ne iniquo y & dolo * 
fo ente me . 

Quia tu et Deus jortitudo mea : quare 
repulfjìi ? & quare tnjlis incedo y dum affligli 
me inimicus? 

Emitte lucem tuam , & veri taf em tuam : ipfa 
me deduxerunt , & adduxerunt in Montem fan~ 
Cium tuum y & in Tabernacula tua . 

Et introibo ad Altare Dei } ad Deum qui /<e- 
tificat juventutem meam . 


Confitebor libi in cithara } Deus y Deus meus : 
quare trijlis es , anima mea } & quare conturbar 
me ? 

* ’ ' Sfr- 
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Sembra il preferite 5almo d' effìere una parte del precedente, 
tffendo il medefimo Argumento • 


G iudicami , Signore , e in guitta appendi 
Lance la caufa mia conterà i Perverfi» 

E da un Perfecutor, che per diverfi 
Misfatti , e inganni è noto, ah mi difendi ! 
Se ognor tu fotti mio foftegno, e forza 
Perchè adetto mi lafci al maggior’ uopo , 

. Or che degli Empj fono ai dardi fcopo. 

Or eh’ il lor odio a lagrimar mi sforza ? 

•La fedeltà di tue promette , tanto 

Veraci, ah mottra a me nel trifto efiglio, . 
Che al loro lume andrò fenza periglio 
Nel Tabernacol tuo, nel Monte Santo. 
•Quivi faran paghi i miei' voti, e pieni 
Del Gran Dio d’ Ifrael pretto all’ Altare , 

Di quel Gran Dio, che a me può far tornare 
Della mia Giovinezza i dì fereni . 

-Quivi Inni intonerò fu quella avvezza 

Del tuo Nome alle lodi umil mia Cetra ; 
Perchè dunque , Alma mia , d’orrida , e tetra 
Noja ricolma porti a me triftezza ? 

' Spc- 
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Spera in Dco , quoniam adbuc confitebor illi ; 
/aiutare vultut mei , & Deut meut . 
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D iEur aurtbus noflris audivimus : Patres nó r 
: flri annuntiaverunt nobis opus quod opera - 
tus cs in diebus corum y & in dtebus antiquis . 

• 

Manu? tua Gentes difperdidit , dr plantafli 
eos: affli xifli populos y & expulifti eos . . . 

è 

Kec enint in gladio fyo poffedcrunt terram y dr 
bracbium corum non falvavit eos . 

Sed dextera tua , c r bracbium tuum , & illu~ 
mi natio vultus tui: quoniam empi acuì flt in eis . 

# 

• • ♦ 

• 0 0*4 , a i •rm 

fc • 

r# 
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Spera piuttollo nel Signore , e il rio 

Dolor, che t’ange , ornai difcaccia in bando , 
Ond’ io lieto gir pofla ognor cantando. 
Ch’egli è’1 mio gran liberatore, e Dio. 



SALMO XLII I. 

m 

«K SBi k» 

JS* probabile , che queflo Salmo riguardi la perfecuzione di Antioco 
al tempo de' Maccabei . Si lagnano gli Ebrei fedeltà Dio f 
dei mali , che [offrono , e fi pub applicare allaChiefa 
perfeguitata negli Apofioli , o ne * Martiri • 

P OlTente Iddio ( le udimmo pur noi fteflì) 
Da i noltri Padri a noi furon narrate 
Le tante , e grandi maraviglie oprate 
Da te nel tempo loro, e avanti ad elli. 
Dicean, che a ftabilirgli entro i bei liti 
Promefli , tante difpergefti Genti ; 

Tanti Popoli fur percofli,e fpenti , 

E tanti dal natio fuolo sbanditi. 

Nè che furo in virtù del loro acciaro 

v 

Podi al poffeflo dell’ ambita Terra, 

Nè il lor valor fra 1’ Armi, e nella Guerra,, 
Fu ne’ perigli lor fchermo , e riparo; 

Ma la tua delira , e il tuo polente Braccio , 

E l’amor tuo, e i tuoi benigni {guardi 
Gli fero inoperabili , e gagliardi , 

Ond' ebbero i Nemici o morte, o laccio. 

< . ; , sì- 


« I 
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r« et ipfe, Kex meus , & Deus meus : qui 
manda* falutes Jacob . ( 

M / * 

In te inimico s noftros ventilabimus cornu : & 

in nomine tuo fpernemus tnfurgentes tn nobts. 

• » * 

• # 

Kon enim in arcu meo fperabo r & gladtus 
wieuf non Julvubtt me • 


' Salvafti enim nos de affligentibus nos , & odten- 
ics nos confudijli * 

* 

. . > i ' 

In Deo laudabimur tota die , & tn nomine tuo 
confitebimur in fàculum. 

« * # % 

* 0 

Hunc ■ autem repulsi , & confudijli nos : & 
non egredieris , Deus , in virtuttbus nojlrts . 

V 

4 , 

> • 

Avertijli nos retrorfum pojl inimico . r noflros : 
& qui oderunt nos dirif iebant fi t . 

• . . ' i 

* « » 

Dedijli nos tanquttm oves efcarum , & in gen- 

tibus difperjijli nos < , 

• * . « • 


1 .i 
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Signor , lo fletto Tei qual ti conobbe * 

O mio gran Re, mio Dio, la Gente noftra 
Sei quel di prima , ed oggi ancor ti mottra 
Liberator del Popol di Giacobbe. 

Come Tauro in furor col corno abbatte 

' Chi fe gli oppon , così T avverfe fchiere, 
Difpregiando lor forza , e lor potere. 

Da «noi nel Nome tuo faran disfatte . 

Nè il Nemico fperiam , che a terra cada 
Per opra già de i Militari arnefi , 

E fe da i rilchi rimarremo illefi , 

Noi dovremo al valor di noftra fpada; 

Ma a te , Signor , che fempre a i Servi tuoi 
Contro a’ Perfecutor detti foccorfo, 

E fefti volger vergognofo il dorfo 
A quei , che l’odio armò contra di noi. 

Salvi dal poter tuo , che ci avvalora , 

Tue laudi canteremo in ciafcun die, • 

E con grate Canzoni umili , e pie 
Renderenr gloria al tuo gran Nome ognora. 

Ma in vece or del foccorfo dettato, 

Signor, tu ci confondi, e ci abbandoni. 
Nè più ti fai veder degli fquadroni 
Noftri alla fronte , come hai fempre ufato • 

Anzi ai Nemici fai paghe le voglie, 

Che rimirano in fuga al lor ccfpetto 
L’invincibile pria Popolo eletto , 

Egli arricchifci con le noftre fpoglie. 

Etti han fatto di noi crudo macello, 

E quei mefchini , eh’ ebbero la forte , 

O pur la .pena di fottrarfi a morte, 

Erran raminghi in quefto loco , e in quello.' 
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Vendi di {li Populum tuum fine pretto : & non 
fuit mullitudo in commutai ioni bui eorunt . 

* +1 
or 

Tofuifli noi opprobrium vicinit nofirìs , fub • 
fannationem , & derifum bis qui funt in circuita 

nojlro . • .... 

Pofuijli noi in fimililudinem gentibui : cornuto- 

tionem capitis in populis . ' 

1 Tota die verecundta mea contra me ejl y & 
confufio faciei mene cooperuit me. 

A voce exprobrantii y & obloquenlit , a facie 
inimici , & perfequenftt . ^ ' 

tì<xc omnia venerunt fuper noi ; nec obliti fu- 
mus te : & inique non egimui in tefiamento tuo . 

Et non recejjtt retrÒ cor nofirum ; 6- declina fii 
femitat , nojlrat a via tua * 


Quontam humtliajli noi in loco affliti ionie , & 
cooperuit noi umbra morta • 


Si obliti fumiti nomen Dei nnflrt y & fi Mf? 
fandania mania nojlrat ad Deurn altenum . \ 
Monne Deus requiret ijla ? ipfe enim novit 
abj'condJta corda * 

Quoniam propter te mortificamur tota die: 
ecjlìmati fumui ficut oves occijtonis . 

c . . * 

, Exur- 
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Quali per nulla , per maggior difprezzo 
Il Popol tuo già sì diletto tanto 
Potetti rimirar pollo all’ incanto , 

Nè alcun vi fu , che rincaralfe il prezzo . 

De i confinanti Popoli lo fcherno 
Siam fatti , e ’1 giuoco> e ’l vilipendio , e il riio 
Con motti amari ci hanno ognor conquifo , 
E di noi fanno ogni peggior governo . 

Vergognofa perciò portiam la faccia , 

E batto il ciglio , che foffrir non puote. 

II nottro cor le maldicenti note, 

Nè il volto di chi ci odia, e ci minaccia. 

Ecco di mali , ed’ infortuni quanta . 

Piena ci ha quali ettinti , ed annegati , 

Non per quello ci fiam di te fcordati , 

Nè abbiam negletta la tua Legge Santa . 

E il nottro cor , come a uno fcogiio accade , 
Nella prometta fe .ftabil fi trova. 

Benché fatto abbi tu sì forte prova , 

Per veder fe battiam fidi tue ftrade . 

Perchè gettati ci hai come in un lago 
D’ogni mifcria, e d’ogni reo malore. 
Onde ci fi prefenta a tutte l’ore 
D’orrida morte la funetta imago. 

Se avettimo adorati i Numi altrui 
Il Santo Nome tuo pollo in oblio, 

Dovrefti efiger di tal fallo il fio 

Tu, che ftendi entro i cor gli fguardi tni. 

Ma tu fai pur , che , perchè a te perfetta 
Serbammo fe , fottriamo infilici , e pene ; 

Tu pur Io fai , che ciafchedun ci tiene 
Come quel Gregge, che il coltello affetta. 

O Sor» 


aio PSALMUS XLIII. 

Exurge : quars obdormif , Domine ? Ex urge 9 
& ne repellete in finem . 


Quare faciem tuam avertis ? oblivifceris ino • 
fi* noftrte , & tribulationir nojir <e? 

Quoniam bumiliata efl in pulvere anima no - 
Jlra : conglutinatus efl in terra venter nofler . 

Ex urge Domine , aijuva not : & redime not 
prof ter nomen tuum . . . , . . 

i • • • • * 

iti* 
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V « 

• • • • 


E RuRavit cor meum ver bum bonum: dico ego 
opera me a Regi . 


Lingua mea calamut fcriba velociter feri ben- 

tts » . .... 


Spe. 
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Sorgi dunque , Signore , ah perchè flai 
Come fepolto in un profondo fonno ? 

Non ci /cacciar nel fin , perchè non ponno 
Più tollerarli i noftri acerbi guai . 

Perchè la faccia tua non volgi al duolo 
Noftro , nè ti fovvien de i noftri danni ? 
Quando , perchè tu celli i noftri affanni , . 

Stiamo proftrati umilemente al fuolo . 

Sorgi , Signor , che noi venghiam già meno 
Senza di te, che s* altro non ti muove 
A far di tua bontà 1’ ufate prove , 

Per gloria del tuo Nome ah fallo almeno . 


«®SÌ*«®S»<38hSS8S»«S3®& 
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G}utfto Stimo ì un Cantico in onore di Gesù QrifU, 
$ delU Ghieft fu* Sfofn. 

D Ifcuopra il core ornai, lieto difcuopra , 
Colle parole i dolci alcoli fenli , 

. Onc&è tutto ripieno ; a me convienli 
Al Re de i Regi confacrar quell’opra. 

Al Santo Spirto , che m’ accende il core 
D’un così bel delir , la lingua mia 
Siccome penna ben temprata fia 
In mano di veloce atto Scrittore . 

P i 
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Speciofus forma prie filiis bominum , dijfufa e/l 
gratta in labiis tuis: propterea benedtxit te_. 
Deus in neternum . 

Accingere gladio tuo fuper fetàur tuum poten- 
tiffìnie 

Specie tua dr pulchritudine tua intende , prof 
pere procede , & regna. 

• 4 

t . 

Tropter veritatem } & manfuctudincm } & ju- 
Jlitiam y & deducet te mirabiliter dextera tua • 

i * 

• «' 4 mi ,9 

Sagitta tuie acuta , pop idi fub te cadent , in cor. 
da inimicorum regie . 

• è M . * 

Seder tua, Deus , in fxculuth fecali : Virga 
dir t Elioni s , virga regni tui . 


Dilexifli juflitiam , dr odijli iniquitatem : — 

• * * ' ‘ » 

* 


^propterea u>ixit te Deus y Deus tuus oleo /<e 
titice prce confortibus tuis . x 


Myrra , dr gatta , dr ca/ìa a ve/limentis tuis , 
a domibus eburneis , ex quibus deleCt averunt te 
filine regum in bifnore tuo . 


Afti- 


«4 
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Fra gli Uomin tutti fei ’l più vago , e degno , 
Signor , le grazie ne’ tuoi labbri han fede , 
Perciò col benedirti Iddio ti diede 
Del fovrano amor Tuo perpetuo fegno. 
PofTente Re cingi la Spada al fianco , ' 
Leggiadrilfimo Re l’arco ancor tendi; 

Va pur felice, ed il pofleflò prendi 
Del Regno tuo, che non verrà mai manco 
Di tua fincerità , di tua dolcezza , 

Di tua Giuftizia farà quello il merto; 

Ivi ti condurrà per fentier certo 
A i gran prodigi la tua delira avvezza. 

Gli Arali tuoi penetreranno acuti 

Sin dentro il cor degli avverfarj tuoi, 

E proftefi al tuo piè vedranlì poi 
I Popoli fommelfi , ed abbattuti . 

Il tuo Trono, Signor, fermo fi trova 
Sulla fapienza tua , full’ equi tade, 

Onde per nulla forza , e nulla etade , 

Stabil fempre , non fia, ch’unqua fi mova. 
Il primo, il dolce, il più pregiato oggetto. 
Deir amor tuo fu la giuftrzia ognora, 

Ed odio eguale a quell’ amor dimora 
Contr* ogni iniquitade entro il tuo petto • 
Però, mio Dio, Dio Padre tuo cofparte 
Ha fue dolcezze d’ogni gioja fetne 
Più fovra di te fol, che a tutti infieme 
Color, che fono del tuo Regno a parte. 

Da tue Magioni eburne , e da tuoi Manti 
Ambra, Mirra, Aloè fpirano intorno, 

, Che del trionfo tuo nel lieto giorno 
De i Regi ti donar le Figlie amanti . 

. . l O 3 Ma 
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Afiitii Regina a dextris tuit in veftitu deau « 
rato, circumdata varietale . 


Audi fili* , dr vide , & inclina aurem tuam : 
dr obltvifcere populum tuum , & domum patrie 
lui . 

A 

Et concupifcet Rex decorem tuum : quoniam 
ipfe e fi Dominut Deus tuus , & adorabunt eum. 


Et fili * Tyri in muneribus , vultum tuum ic m 

precabuntur otnnes divites plebis . 

• 1 


Omnis gloria ejus filine regis ab intufyin firn * 

. briit aurei s , circumamift a varietatibus . 

% 


Adducentur regi Virgines pofi eam ; prexima 
ejus affcrentur tibi . 

Afferentur in Iteti tia , dr exultatione , addu- 
centur in Templum regis. 

« • 

Pro patribut tuit nati funt tibi filli : cónfti . 
tucs eot principe t faper omnem tcrram. 

Memoret erunt nominit tui in omni generatici 
ne y & generationem . 

Propterea populi confitebuntur tibi in ceternum , 
& in faulum fatili . 

PSAL* 
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Ma il più gran pregio è il rimirarti allato 
La Regina tua Spofa , alle cui belle 
Sembianze clan rifallo le novelle 
Gale diverfe , e il ricco ammanto aurato. 

Tu per tai nozze tanto in alto accolta , 

Se fiffar brami il cor del Regio Spofo, 

Cui tanto piace il volto tuo vezzofo, 
Fortunata Donzella , attendi , e afcolta . 

Del Popol tuo non ti pigliar penderò , 

Del Padre la Magion poni in oblio , 

E lui fol ama, eh’ è tuo Sire, e Dio, 

E che adorato da dal Mondo intero . 

Ti mirerai proftratc al Regio piede 
Le Tirie Donne offrir tributi , e doni » 

E i Signor dell* indde Nazioni 
Giurarti umili vaffallaggio , e fede. 

Sopra T altre tu porti . onore , e palma , 

Per gli aurei fregi, e per le gemme tante. 
Che rendon più leggiadro il tuo fembiante , 
Ma il tuo più bel, fon le virtù dell’Alma. 

Al Re tu guiderai con bello efempio 
Stuolo di Verginelle a te dmili , 

Che a confecrard a lui feftofe, e umili 
Seguiran la tua fcorta entro il fuo Tempio. 

In vece poi de i Genitor lafciati 
Numerod da te tìgli verranno, 

Che, tua mercè, vado l’Impero avranno 
DelfUniverfo in tutti quattro i lati. 

Memori, che da te furono eletti, 

Te loderanno nell’età futura . 

E il loro zelo , indn eh’ il Mondo dura, 
Popoli immend ti farà foggetti. 

O4 SAL- 


zi6 

• • • 

PSALMUS X L V. 



*r 




D Eu* nofter refugium , (è* virtù*: adjuter ih 
tribulationibus y quae invenerunt no * nimi* • 


Propterea non timebimu* dum turbabitur ter- 
ra y & transferentur Monte s in cor mari*. 

0 

Sonuerunt & turbata funt aquue eorum y con - 
turbati funt Monte* in fortitudine eju* • 

... * 

• ' 4 

• / 

Piumini * impetus loetificat Cìvitatem Dei : fan- 
Clificavit Tabernaculum fuum AltiJJìmu*. 

« 

• é v 

# 

Deus in medio ejus non commovebitur : adju - 
vctbit eam Deus mane dtluculo . 

N 

• * 0 m 1 

. ' Con- 
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Rendimento di grazie > per le fittorie riportate da David f°pr 
i fuoi Ibernici , e dalla Qhiefa J opra i faoi persecutori . . 
Conviene ancora Qut {lo Salmo ad un' Anima 
Cristiana vittoriofa delle tentazioni . 


N EI grande d* infortuni immenlò novero. 
Che acerbi ci aflalir per ogni lato 
. O pietofo Signor , Tempre fé’ flato . 

Noftro appoggio, valor , fpetne , e ricovero. 
Perciò fenza timor vedrem dal Nembo 
Crollarli il Tuoi con fiere orrende fcofle , 

E dalle bali le Montagne fmoflfe 
Balzar perfin dell’ Oceano in grembo . 
Udrem come fé folle un fuon giocondo 
L’ orrido fibilar delle tempefte , 

Allorché irato il Mar coi flutti inveite 
I duri fcogli , e fa piombargli al fondo . 

Che in quello mentre d’ abbondanza , e pace 
Dio nella fua Cittade un fiume fpande ; 
Santa Città , dove all’ eterno , e grande 
Signore Onnipotente abitar piace. 

Nè fia già , che la Sede eletta , e prefa 
In mezzo ad ella egli abbandoni mai: 
Sempre qui del mattino a i primi rai , 

Si ftarà prefto all’ immortai difefa. 

Sun 
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/ t 

Conturbata funt Gente: , & inclinata funt re- 
gna , dedit vocem fuam , mota ejl terra . 


Dominut virtutum nobifeum: fufceptór nojler 
Deut Jacob . 

\ 

Venite y & videte opera Domini , qua pofuit 
prodigia fnper terram : auferent bella ufque ad 
finem terra . 

Arcum conteret , tir eonfringet arma , & fiuta 
eomburet igni 


Vacale y & videte quoni am ego fum Deut y exal- 
tabor in gentibur, & exalt abor in terra. 


Dominar virtutum nobifeum , fufieptor nojler 
Deut Jacob . 


« 
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r 

Stupì» turbofli ogni Nemica Gente) 

Umil fi arrefe ogni più vafto Impero, 
Tremò, fi {coffe l’Univerfo intero, 

Quand’ ei diè fuor la voce fua poffente . 

'Quindi aperto ciafcun vide, e conobbe 
Che dell’ armi il Signor pugna per noi , 

E che tutti ci dà gli ajuti Tuoi 

Quel Dio , che dirli vuol , Dio di Giacobbe • 

Popoli fu correte a mirar guanti 
Prodigi oprò per noi (opra la terra , 

Per darci pace ei relegò la guerra 
Del Mondo preffo agli ultimi abitanti . 

- Egli infraufe, fpezzò gli Arali, e gli archi 
Degli Avverfarj, e i militari arnefi, 

E fi vider fumar di fuoco accefi 
I forti feudi, di cui gian sì carchi. 

Godete, indi ei ci dille , almi ripofi , 

E apprendete , eh’ io fon voftro Dio foto ; 

In ogni Nazione , in ogni fuolo 
Canteranfi al mio Nome Inni fefìofi. 

Dunque tutti eco fate al canto mio, 

Dite, che per noi pugna il Dio dell’ armi, 
E replicate ognor con grati carmi , 

Che noi protegge di Giacobbe il Dio. 
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O Mnes gente s piaudite manibus : jubilate 
Dea in voce exultationis . 


Quoniam 'Dominur excelfus , terribilis y Rex 
magnus fuper omnem ter rum. 

Subjecit populos nobis : & gentes fub pedibus 


Elegit nobis bareditatem fuam y fpeciem Jacob 
efuam dilexit . 


Ffillite Deo nojlro y p fallite : pfallite Regi no - 
Jlro y pfallite . 

Quoniam Rex omnis terne Deus : pfallite fa - 
pieni er . 




Afcendit Deus in Jubilo , & Dominus in voce 
tubee . 
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Pel ritorno dell* Are* dopo qualche celebre •vittoria . *L* Ari a 
portata in trionfo nel Santo Monte ì una figura di Cri(lo , 
che afeende al Cielo > e i Popoli •vinti da * Giudei ci 
rapprefentano i Gentili fommejji alla Chiefa . 

Finifce il Salmo con una chiara Profezia 
del T{egno di Gesù Qrtfio . 


B Attete a onor di Dio palma con palma . 
Popoli della terra in tutti i lidi. 

Con lieti applaufi , e con fedivi gridi 
Fate palefe il pio gioir dell’Alma 
Egli è il Signore altidimo, ed infietne 
Terribile; egli è il Re, ch’ave l’Impero 
Senza confini , e 1* Univerfo intero 
Da lui dipende, e gli ubbidifee, e il teme. 
Ei foggettò per alti fuoi configli 
Le Nazioni infide a i noflri piedi ; 

Che noi pur fiamo i fuoi prefeelti Eredi , 

E al gran Giacobbe , eh’ egli amò, fiam figli. 
Eccol quello gran Dio, che nofeo afeende - 
Vittoriofo fopra il Monte Santo, 

Fedivo applaude al fuo trionfo il canto, 

E delle Trombe il fuon lieto s’ intende. 
Popoli a noi v* unite , e con giocondo 
Carme il nodro Monarca, e Dio lodate;- 
Ma fien Iodi divote , attente , e grate , 

Cerne al Re fi convien di tutto il Mondo . 

Ubbi- 
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Kegnabit Deus fuper gentes: Deus fedet fu • 
per fedem /andata Juam . 


Trincipes Populorum congregati funt cum Deo 
Abraham : quoniam Dii fortes terr * vebementer 
elevati funt . 
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M Agnus Dominus > & laudabili f nimis in 
Civitate Dei nojlri } in Monte fantto 

ejur . 

Fundatur exul tal ione uni ver ’fie terra MonsSion^ 
luterà Aquilonis y Civitas Regif magni . 


Deus in domibus ejus cognofcetur } cum fufci • 
fict eam . 
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Ubbidienti a lui Popoli immenfi 

Sotto il fuo Scettro deporran l’orgoglio; 

Egli aflifo nel fuo facrato foglio ' 

Dal Mondo intier riceverà gl* incenfi . J 

Uniti , e fidi a lui con culto pio j 

I Re terreni reggeranno il fuolo ; 

II Dio d’ Abramo egli farà non folo , 

Ma farà ancor di tutti i Regi il Dio . ; 

Za sii 2 4? Za Va aS Za 4 ? Za ^vrV , 

*3 è* cSh 5 ^3è* cfty etti* *3 ir 
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' • • > • 

« 

Quefto Stimo mi fenfo letterale dee intenderfi della protesene 

di Dio f opra Gerufalemme ; e nel fenfo figurato della ; 

protezione di Dio fopra la Chiefa , 

G Rande è il Signore , e d’ogni laude è degno, i 

Ma più , che altrove , entro la fua Cittadc , 

E nel fanto fuo Monte in ogni etade 
Di fua grandezza piace a lui far fegno . 

Le ciglia con piacere il Mondo inarca ' 

In rimirar Sionne, e 1* ampia cotta ; 

Aquilonare, ov* è fondata, e pofta 
La gran Cittade del più gran Monarca. 

Ma il fuo poter viepiù faratti noto 
Quando a Gerufatem porrà difefa; 

Che refterà nelle fue moli illefa , ;t 

E il furor de’ Nemici andranne a voto 
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Quoniam ecce Reges terra congregati funt : 
convenerunt in unum . 


Tpji videntes Jic ammirati funt > conturbati funt 9 
ceriamoti funt : tremar apprehendtt eos . 


Ibi dolore s ut parlurientis : in fpiritu vehe- 
menti conterei naves 'Tharjìi . 

Si cut audivimui 9 Jtc vidimus in Civitatt. 
Domini virtutum y tn Civitate Dei noftri : Deus 
fundavit eam in ceternum . 

Sufcepimus , Deus , mifericordiam tuam in me- 
dio Templi tui . 


Secundum ttomen tuum , Deus , Jte & laus tua. 
in fines terra : juftittà piena eji dextera tua. 


Leste tur Mous Sion , & exultent fili# judec , 
propter judicia tua , Domine. 

• 4 

Circumdate Sion, & completi mini eam; nar- 
rate in turribus ejus . 
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Ed ecco i Regi della Terra infieme 
Convengono a formare empj configli , 

E muovon l’armi unite ai Tuoi perigli, 
Onde foccomba alle mine eftremc. 

Ma le fuperbe mura ei vider folo, 

Che attoniti reftàro , e flupcfatti , 

E i gran difegni lor furon disfatti 
Dalla paura, dal tremor, dal duolo. 

Che non men d’ una Donna in parto, gravi 
Fur quei , eh’ elfi provàro afpri tormenti , 
Così , quando tu vuoi da i fieri venti , 

Signor , di Tarfo infranger fai le Navi . 

Nella Città del Dio delie Battaglie 

Veduto abbiam quel che ci fu predetto; 
Sopra un eterno fondamento eletto 
Ei fermolla , ond’ invano altri l’affaglic. 

Allor, che ci premean 1* odili Lhiere 
Facemmo a tua pietà, Signor, ricorfo, 

E in mezzo al Tempio tuo pronto foccorfo 

• Riportaron da te noftre preghiere. 

Perciò dell* Univerfo in ogni lato 

Degna del Nome tuo gloria fi fpande , 

S’ode per tutto celebrare il grande 

Tuo giallo Braccio al noftro fcampo armato. 

Goda il Monte Sionne , e le felici 
Figlie di Giuda , e tutte 1* Alme pie 
Efultin liete in contemplar le vie 
De’ tuoi retti fovrani alti giudicj. 

Popoli tutti della terra iutorno 
Alla bella Sion deh vi fchierate, 

Circondatela tutta , e altrui narrate 
L’alce Torri, ond’ è cinto il fuo contorno. 

P Po- 
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J> Otti te corda veflra in virtute ejus; & di- 
Aribui te domos ejus : ut enarretis in progenie 
altera . 

é 

Quoniam hic efl Deus , Deus nofier in ater - j 

num , & in faculum /acuii : ipfe reget nos in fa- 
bula . 
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A Udite hac omnes Gentes : auribus percipite 
otnnes qui habitatis orbem. 

. 9 

« ‘ 

» 

Quique terrigena y é* fUit bominum .* Jìtnul iti 
unum diva , & paupcr . 

» • • 

Ox nieum loquetur fapientsam : & meditutto 
cordis mei prudentiam. 


Indi- 
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Ponete mente alle Tue forti mura , 

Contate i Tuoi Palagi > e 1* ampie moli , 
Per iftruirne i vodri Figli , e voli 
La gloria fua (ino alPetà futura. 

Onde fappia , che il Dio degli anni eterni 
Di tante maraviglie è il folo Autore, 

Ed egli fia , che fempre a tutte P ore 
Ci regga , ci difenda , e ci governi . 
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ZT chiaro per fe ftejjo V Argomento di qtteflo Salmo • Il Profeta 
c iftruifce mirabilmente della vanità delle ricchexxe , 
e delle grandezze umane . 

D EI Mondo abitatrici udite , o Genti , . 
Ciò, che adeffo dirà la lingua mia, 

E perchè bene im predo in cuor vi dia 
Predate al mio parlar gli orecchj attenti. 
Folli mortali, da cui fol fi pone 

In terra il core , e tutti i vodri amori , 
Ricchi , e mendici in un , fervi , e Signori , 
A voi tutti s’ indrizza il mio fermone. 

Della mia mente interpetre fedele 
La lingua mia dirà ciò, ch'ella penfi, 

E de’ fuoi faggi , e falutari fenfi 

Non fia giammai , che alcun da me fi cele . 
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Inclinabo ad parabolani aurem me am , aperiam 
in pfalterio propojitionem meam . 

' 

« 

Cur tìmebo in die mala ? iniquità s c al cunei 
mei circumdabit me . 


Qui confidunt in virtute fua , & in multila - 
dine divitiarum fuarum gloriantur . 


Fr ater non redimita redimet homo? non dabit 
Deo placattonem fuam . 


Et pretium redemptionis anima fua : & labo • 
rabit in aternum , & vivet adhuc in Jìnem . 

V 

% » ‘ 

— ' / 

Non n>t debit interitum , cum viderit fapienter 
morientes ; Jimul injipiens , & fiultus peribunt » 

ì • 

Et relinquent alienti divitias fuas , & Jè- 

pulcbra eorum domai tllorum in aternum. 

% ** 

Tabernacula eorum in progenie & progenie y 
vaca veruni nomina fua in ter ri s futi . 
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• ' non vi fvelerò nel mio Salterò 
Dell’alta Sapienza il gran Governo , 

Che dopo averne intefo dall’interno 
Spirto , che a me lo fpiega , ogni miflero. 

Perchè paventerò funeili guai 

Delle vendette nel terribil giorno , 

Se non perchè mi cingerà d’intorno 
L’ iniquitade , il cui fender calcai? 

Voi , che fuperbi fan , folli Mortali 
Ricchezze) dignità, fallo , e portanza , 

Sarà vana in quel dì voflra fidanza 
In quefti beni tranfitorj , e frali. 

Chi fottrarvi potrà da pena certa? 

Forfè i cari Congiunti, e i fidi Amici? 

Ah non è tempo di pietà, 1 * nitrici 
Ire non placa a Dio prece, ed offerta. 

Prezzo non v’è per ottener rifcatto ; 

E 1 ’ Uotn , che par, che goda ore giulive. 
Sempre in vita travaglia , e folo ei vive, 
Per erter dalla morte al fin disfatto . 

Credon di gir coflor lunge da morte , 

Mentre veggion morire i faggi ancora? 

I rei pur giungeranno all’ ultim’ora , 

Che di ciafcun , che nafce, è tal la forte. 

E dalla vita pafferan gli alteri - 

Per fempre a dimorare entro uno flretto 
Ofcuro Avello col crudel difpetto 
Di lafciar lor ricchezze agli flranieri. 

Ivi farà l’eterna lor dimora , 

Dove il gran faflo di color fi fèrre, 

Che diero il proprio nome alle lor Terre, 
Onde il prifco Signor fappiafi ognora . 
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Et homo , cum in honore ejfet, non intellexit .* 
comparati is efi jumentis infipientibus , & Jimilit 
faftus efi illit . , 

* 

Hcec via illorum fcandalum ipjìs ; & pofiect 
in ore fuó complacebunt . 

Sicet oves in Inferno pofiti funt : mors depa» 
fcet eot . 

„ % 

' • y 

Et dominabuntur eorum jufli in marnino : & 
auxiltum eorum veterafcet in Inferno a gloria eo« 
rum • 

• * * • • f * 

Verumtamen Deut redimet animam untata de 
manu Inferi , cum acceperit me. 

/ 

Ni? timuerir cum dìvet faClus fuerit homo: & 
cum multiplicata fuerit gloria domut ejus . 

» 

Quoniam cum interierit ? non fiimet omnia r 
neque defiendet cum eo gloria ejus • 

\ > 

• * 

* • . m 

Quia anima ejut in vita ipfius bene dicet ur * 
confitebitur tibi , cum betiefeceris ei . 

2 »-' 
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Così acciecato dal fallace amore 

Di gloria , a i Bruti 1* Uom fatto è Cimile , 
Ponendo come quelli entro del vile 
Piacer dei fenfi il proprio affetto, e il core. 

Ecco il canamin , che gli conduce al fegno 
Fatai , per cui nel precipizio valli , 

E poi che v* hanno già inoltrati i palli 
Si fan plaufo del lor folle contegno. 

Cóme ftolidi Greggi han per coftuma 
Di gire a branco in la prigione inferna. 
Ove pafcol faran di morte eterna , 

Che ognor gli rode , e mai non gli confuma . 

Ma al primo albor del fempiterno die 
Vedran fulJe lor Tefte i Giufti alzarli, 

E fenza fcampo la lor gloria farli 
Di pene oggetto obbrobriofe, e rie. 

Io che pongo però mia gloria folo 
In fervire il gran Dio, fperare ardifco, 
Ch’ei mi torrà nel fin de’ giorni al rifco 
Di gir perduto nell* eterno duolo . 

Con tal penfier non debbe efiTer turbato 
Il Giulio allora , che un Perverfo vede 
Di ben ampie ricchezze elfere Erede , 

E fua Magione in gloriolo fiato . 

Di morte acerba un dì fia , che foccomba 
Tutto ciò, eh’ ei pofiiede , alle rapine. 

Nè la gloria, di cui va gonfio, al fine 
Scender potrà con lui dentro la tomba. 

Perch* ei ripon ne i. tranfitorj beni 
Di quella vita ogni fuo pregio, e vanto, 
Egli ti loderà , Signor , fol tanto , 

Che ciò, eh* ei brama, largo a lui mantieni 
•>:; P 4 Ma 
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Introibit ufque in progenie r patrum fuorum : ó* 
ufque in teternum non videbit lumen . 


Homo cum in honore effet , non intellexit : con- 
paratus efl jumentir inflpientibus > & Jimilis fa- 
ci us eft Ulif . 
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D TLus Deorum Dominuf locutus efl : & vo ca- 
rni terram . , 

* 

4 

A Solis oriu ufque ad occajum : ex Sion fpe - 
cies decor 'ts ejus. ■ 


Deus mttnifeflè venìet ; Deus nofler , & non 
Jtlebit . 


Jgnh 

\ 

» 
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Ma fra non molto patterà quell’ empio 
Dalla luce del Mondo alle tenebre , 
Perpetua pena delle fue palpebre , 

Tra gli Avi fuoi, di cui feguio l’efempio.' 
Ed ecco come l’Uom da un falfo lampo * 
D’onor, cieco divien qual vii giumento. 
Trovando unicamente il fuo contento 

Ne i fallì beni al vero bene inciampo. 

\ 

\ 
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ISSI 


ì 


Che la vera pietà confifte più ne' ftntimenti del cuore , e nell' 
ejfervanza della Legge , che ne' Sacrifici efteriori. Que/lo Salma 
incomincia con una terribile immagine del Giudico finale, 
e profeguifee co' rimproveri, che Dio fa a i Peccatori . 

Q Uel Dio, Signor difpotico, e Sovrano 
Di tutto ciò, che l’Univerfo adora. 
Citerà al Tribunal colla fonora 
Sua voce il Mondo , fe non udranla invano 
Che dove nafce , e là dove il Sol cade 
Sarà quel Tuono onnipotente intefo; 

Dalla Sion celelte intanto ei fcefo 
Di Maelìofa, brillerà, beltade. 

Cinto da i raggi della fua potenza 

Verrà, talch’ ognun fia,che chiaro.il veggia 
Contra i rei pronunziar dall’ alta feggia 

La grande irrevocabile Temenza. 

7 Por- 
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Jgnis in confpeÓlu ejus exardefcet : & in ci** 
Cui tu ejus tempejlas valida . 


Advocabit Ctelum defurfum : ó* Terram difcer- 
ttcre populum fuum . 

I 


Congregate illi fanftos ejus : qui ordinant te* 
ftamentum ejus fuper facrijfìcia ..... 


1 Et annuntiabunt Cali jujlitiam ejus : quoniam 
Deus judex efl . 

Audi popule tneus y & loquar : Israel y & te - 
flificabor tibì: Deus Deus tuus ego funi. 


Hon in facrijìciis tuis ar guani te : holocaujla 
autem tua in confpeólu meo femper . 

yjon acci pi am de domo tua vitulos ; ncque de 
gregibus tuis hircos . 

% 

Quoniam me* funt omnes fet a fylvarum y ju - 
menta in montibus y & boves . 

t 

• • * • • * •• 

Cogno • 


I 


r 
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• t 

Forza acquiftando il foco dal fuo volto 
Coprirà *1 fuol di ceneri funefte , 

Corteggio avrà di folgori , e tempefle , 

Per cui l’Orbe farà tutto fconvolto. 

In teftimonio delle fue profonde 

Rette vie chiamerà la Terra , e il Cielo , 
Allora ei fquarcerà l’ opaco velo , 

Che i reprobi , e gli eletti or ci confonde « 

Tra i molti empj fcegliete , Angeli eletti, 

I fuoi fedeli al gran Giudice Eterno , 

Che non contenti fol del culto efterno 
L’ oflervanza vi unir de’ fuoi Precetti . 

I- Cieli intanto co’ prodigi al rio 

Stuol de’ ribelli annunzieran , che al fino ■ 
Venuto è il giorno delle lor ruine, 

E che chi debbe giudicarli è Dio. 

Odi Popolo mio, fenti Isdraele, 

Dice il Signore , egli è ’l tuo Dio ,che infegna 
Di propria bocca ciò , che oprar convegna , 

Se brami eflere a lui grato, e fedele . 

Gli olocaufti a me fon graditi, e cari. 

Ma in quel funefto dì dell* ire ultrici 
Conto non chiederò de i Sacrifici, 

Di cui fempre fumar tu fai gli Altari . 

Se fofiero più fcarfe , e ancor più vili 

' Le Vittime, che a me fveni pietofo. 

Non ne farei perciò tanto bramofo 
Da torle dalle Mandre , e dagli Ovili . 

Le fere tutte onde sì vago fei 
Talor di andare in traccia entro alle felve. 

Ed i Giumenti , e i Buoi coll’ altre belve. 
Che nei Monti fi pafcono , fon miei. 

Le • 
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Cognovi omnia voi titilla Cedi , & pulchritud» 
agri mecum cft . 


Si e furierò , non dietim tibi : meni eji enint 
irbis terra y & pieni ludo ejus . 


• »• * 

Kumquid manducabo carnei taurorum y aut 

fanguinetn bircorum potabo ? 

\ 

Immola Deo facrificium laudis : & redde Al - 
tiffìmo vota tua . 


Et invoca me in die tribulationis : & eruarn 

te y e r bonorificabis me . 

» • 

0 * 

* * 

"Peccatori autem dixit Deus : quare tu enar- 
rar jufìitiar meas , & ajfumis tejlamentum meum 
per os tuumì 

* « r 

Tu vero odi/li difciplinam , & projecijli fer- 
mane s tneos retrorjùm . 

Si vi deb a s furti» currtbas cum coi & cura, 
adulteri s portionem tu, un ponebas. 
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Le varie fpecie , e il numero a me fono 
Ben note di qualunque aereo Augello , 

Tutto ciò, che fa adorno il Campo, e bello 
Del mio voler, di mia bontade è dono. 

Al Mondo, e a ciò ch’eflb contien, comauda 
Il mio fovrano , e libero volere, 

Ed ancor ch’io n’ avelli uopo, e piacere, 

A te non chiederei cibo, o bevanda. 

Forfè le carni degli uccifi Tori 

Lafsù nel Ciel'v’è chi m’apprefti a Menfa? 
Forfè, che alla mia fete altri difpenfa 
De i Capri in tazze gli fvenati umori ? 

Dunque fe di piacermi avrai diletto 
Aggiuogi a i Sacrifìci Ollie di lodi, 

Moftrami con tue Preci in varj modi 
L’ amor tuo, la tua fede, e il tuo rifpetto. 

Confida folo in me, quando t’opprime 

La forte.avverfa, o acerbo duol ti preme, • 
Che più m’onorerà quella tua fpeme, 

Che quante m’offrirai Vittime opime. 

Ma come ofi parlar della mia Legge , 

(Sì Dio rivolto al Peccator lo fgrida) 

E del ben , eh* io prometto a chi per fida 
Scorta dell’opre fue fol quella elegge ? 

Tu che portar mio dolce giogo aborri , 

E i miei Precetti , e i miei Configli fprezzi , 
Allorché dietro a i fenfi al male avvezzi , 
Per le vietate vie cieco ren corri . 

Se miri alcun rapir con rea perfidia 
L’altrui foflanze, feco t’accompagni, 

E dividi i piaceri , ed i guadagni 
Con chi la fede maritale infidia . 


w ^ 
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Or tuum abundavit inaliti d : & lingua tua 
concinnabxt dolor. 


• Sedenr adverfur fratrem tuum loquebarit , & 
adverfur filium matrit tute ponebar fcandalum; 
b<ec fecifli , & tacuì . 

* 

Exijlimafti , inique , quòd ero tui fintili t ì 
Arguam te y & fiatuam contra facietn tuam . 


Intelligite bete qui oblivifcimini Deum : ne* 
quando rapiat , & non fit qui eripiat . 

• # » 

* 

Sacrificium laudir bonorificabit me : & illic 
iter y quo oftendam illi Jalutare Dei . 



\ 
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Dalla maligna tua bocca s* intende 

Sol quel parlar , eh* è all’oneftà contrario, 
£ di tua lingua il fuon mendace , e vario 
Con molti inganni chi 1* afcolta offende. 

Nè pur efente il tuo fratei dal laccio 
Frodolento fen va de i tuoi fermoni , 

Anzi a feder per dirne mal ti poni ; 

L* opre tue quelle fono , io foffro , e caccio 

Credi forfè , che a te limile io lìa ? 

Ma ben faprò rimproverarti un giorno, 

E te porrò con tra te Hello , e fcorno 
In te cagionerà villa sì ria . 

Ciò che dille il Signor, da voi s’intenda 
Di Dio fcordàti > e delle fue . vendette , • 

Acciocché il morir vollro ei non affrette, 

• Contra cui non farà chi vi difenda. 

Jo lodarlo non fien le labbra mute. 

Tal Sacrificio ogni fallir compenfi, 

Ch’ ei fra fue laudi, e i fofpir voftri accorili 
Vi mollrerà *1 fender della Salute • 


1 
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M lferere mei Deus y fecundum magnimi tuifi 
ricor diam tuam . 

; • 

Et fecundum multitudinem miferationum tua~ 
rum dele iniquitatem meam . 

« t • 

Amplius lava me ab iniquitatemea : & a pec- 
cato meo manda me. 


Qupntam iniquitatem meam -.ego cognojco : & 
peccatum meum contra me eft femper • 


Tibi foli peccavi , & malum cor am te feci : = 


Ut 

* 7 % 


4 


»4i 


SALMO L. 

* • • • 

«&4M» 


David demanda perdano a D : o del fuo adulterio eon Ber folta % 
e dell omicidio commeffo nella Per fona di Uria . 


P ietà, Signoi*, pietade, e perch'io fono 
T ra i peccatori il più pcrverfo , e reo , 
Della tua gran bontà maggior trofeo 
Sarà s* io trovo predò te perdono . 

Signor , tutta la tua clemenza intera 
La mia colpa richiede empia , ed ardita , 

E perchè quella è grande» ed infinita. 

La mefehina Alma mia non fi difpera. 
Lavami dunque dal mio fallo indegno, 

E mi rilava ancor, (icchè dal mio 
Peccato abominevole , e sì rio 
Mondo io rimanga, e non vi redi il fegno. 
Tu fai ben, ch’io conofco il grave errore, 

Nè d' afconderlo cerco , e non lo feufo , 

Anzi d’ averlo avanti agli occhj ho in ufo, 
E il rinfaccio a me (ledo a tutte l’ore. 

Del mio delitto il tedimon tu (olo 

Fodi, e alla tua prefenza io l’ho commedo. 
Pur del Mondo al cofpetto or lo confedo, 

E voglio , che fi a pubblico il mio duolo . 

Q. Per- 
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= Ut juftificcris in fermonibus tuis , tir vin * 
cas cum judicaris. 


Ecce enim in iniquitatibus conceptus fum : tir 
in peccati s concepit me Mater mea . 


Ecce enim veritatem dilexijìi : incerta tir oc • 
cult a fapientite tuee manifejlafli nubi. 

Afperger vie hyfsopo , de mundabor y lavabii 
viCydrfuper nivem. dealbabor. , . 

v i 

^ ^ • 4 V * * 0 

\ * 

« f 

Auditui meo dabis gaudium y tir Ixtitiam : tir 
exultabunt ojìa humiliata . 

« 

^ • 

Averte faciem tuam a psccatis meis , tir omner 
ini quii ates .mea s dele . . ■ 


t 

, k * * 

Cor mundum crea in me , .Deut > tir Jpiritum 

re£lum innova in vifceribus meis. 

f 

r . ) . . ' . •' • 

. * • 

Ne projicias me a facie tua y tir fpiritum fall- 
ii um tuum • ne auferas a me. 
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Perchè la tua promerta in me s’adempia 
Di dar perdono al peccator pentito, 

Nè alcun d’ infedeltà tacciarti ardito 
Porta mai con beftemmia orrenda , ed empia. 

Peccai , è ver , ma eh’ altro puote , e vale 
Un Uom*, che in colpa originai concetto. 
Sin dall’alvo materno ha feco in petto 
Tempre contrarie al ben, proclivi al male? 

Pur fenza macchia qualche tempo io vidi ; 

• E amarti già ’1 cor mio fchietto, e lineerò, 
Onde fveloflì a me più d* un miftero 

De’ tuoi nafeofi all’ uom profondi abifli . 

Perchè di nuovo io torni qual già fui, 

A farmi mondo afpergimi d’ Iflopo; 

AHor parrò bianco qual neve, dopo. 

Che sì m’avrai lavato, agli occhj tui. 

Le tue voci di gaudio allor nel fondo 

Del cuore afcolterò , e d’ allegrezza , - - 

E riprefo vigor, della triftezza 
Le mie potenze deporranno il pondo. 

Allor 1 * Alma farà di colpa lcorta , 

• Che il guardo volgerai dal mio misfatto; 
Dunque in tal modo lo fcancella affatto, 

Che per non mai commelTo aver fi porta. 

Un cuor mondo in me crea , poiché fen giacque 
Da’ miei. gran falli eftinto il cuor di prima. 
Quello fpirto di nuovo in me s’imprima. 
Che pria del mio peccar tanto ti piacque . 

Benché degno io non fia di ftarti avante , 

■ Non mi fcacciar da te per tua mercede. 

Or che 1 ’ Alma contrita implora , e chiede 
Dell’Eterno Amor tuo le fiamme fante. • 

Q_2 Quel- 
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• • 

"Recide mibi latiti am falutaris tui , & fptritu 
principali conjìrma me. 

Doceho ini quo s vtas tuas ; & impii ad te con - 
vertentur . 


Libera me de fanguinibut , Dea/ , falu. 
tis mene : & exultabit lingua mea j ufi iti am tuam. 


« / * • 

Domine labi a mea aperies:& or meum annun «• 
tiabit laudem tuam . 


9 » • t f S * • 

Quoniam ft voluiffes facrifiiium , dedìffem uti • 
que : bolocauflis non deleCìaberis . 


Sacrifìcium . Deo fpiritut contribulatur : . cor 
tontritum , & bumiliatum ; Deut , non defpicies . 

g* • 4 » • • » 

, ‘ . 

Benigne fac , Domine in bona voi untate tua _ 
S/OM : ut adifìccntur muri Jerufalem. 

• « # • • 

T une acceptabit facrifùium juflitite , obi at io- 
ne t , £?• halocaufia: fune impone nt fuper altare 

turni vitulos . ... 

* 
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Quell’ interno gioir da te mi venga , 

Che pegno è di fallite a quei , che pace 
Han teco, e un forte fpirito, e vivace 
Nel ben oprar mi guidi , e mi foftenga . 

Farò noti agl’iniqui i tuoi fentieri , 

Che (tolti d’empietà calcan le (trade , 
Onde appretto il valor di tua bontade 
A te ritorneran fidi, e (inceri. 

Mio Nume, mia falvezza , in me s’eftingua 
Il rimorfo crudel del fangue fparfo, 

E al Popol tuo , che di pietade fcarfo 
Non folti mai, pubblicherà mia lingua. 

Tue glorie andran , fe i labbri m’aprirai. 
Alla prefente , e alla futura etate , 

E al tuo divino orecchio accette , e grate 
Per la mia bocca le tue laudi udrai . 

Se per l’efpiazion del mio delitto 
Di vittime da me bramali! onori , 

Fumar farei full’ Are Arieti , e Tori , 

Ma un altro Sacrificio hai tu prefcritto. 

Nello fpirto dolor, pianto negli occbj 

E' il Sacrificio, che in Te l’ire ha fpeatè 

Un cuore umiliato , e penitente 

Etter non può giammai , che non ti tocchi 

Signor, la colpa mia crudele, e impura 
Motivo di fcemar a te non porga 
L’ affetto tuo verfo Sionne , e forga 
La Città Santa con novelle mura . 

Allora a te faran graditi , e cari 
I Sacrifici , e gli Olocaufti miei , 

Allor dal Popol, di cui Dio tu (ei 
Di Vittime fian carchi ognor gli Altari. 

Q_ 2 £ A Lr 
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Q lJid gloriarti in malitia , qui potens es in 
ini qui tate? 

Tota die injujlitiam cogitavit lingua tua : Jt- 
cut novacula acuta fecifii doluta . ... 

Dtlexifli malitiam fuper benignitatem , iniqui- 
tatem magis , quam loqui aquitatem . 

Dilextjli omnia verba pracipitatìonis , lingua 
dotofa. 

Propterea Deus defìruet te in finem : evellttt 
te & emigrabit te de tabernaculo tuo , & ra- 
diceli tu ani de terra viventiuni . 

Videbunt jufti , & timebunt ; & fuper eum ri- 
debunt ; & dtcent ; 

Ecce homo qui non pofuit Deum adjutorem 
fuum . 

* 

* • • t 

Sed rperavit in multitudìne divitiarum fuarum : 
<sr proc vai uit in vantiate fu a . 


J * 
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« • 

. • 


David in quefio Salmo rimprovera a *Doeg la fua perfidia , 
e crudeltà contro Ach'tmelecco , e glie ne 
predice il cafiigo . 

* i • • * ^ 

D EIla malizia tua , perchè ti pregi , 

Quali in mal far Ila gloria efler potente? 
La lingua tua , come i rafoj tagliente 
Empia ognor porta all’altrui fama sfregi. 
Ami più il mal, che ’I bene, e più ti piace 
La menzogna del vero ; agli altrui danni 
L’iniquo labbro tuo fabbrica inganni 
Degl’innocenti per turbar la pace. 

Però l’ ira di Dio vendicatrice 

Ti caccerà dal fuolo,ov’bai ricetto, 

E come Arbor dannofo, e maladetto . 

T’eftirperà per fin dalla radice. 

Con giovevol timor vedran tai cofe 
I G i li fi i , e fopra lui diran con rifo: 

Ecco quell’ Uom’ fuperbo al fin conquilb, 
Che in Dio la fua fperanza unqua non pole. 
Nell’ adunate fue ' ricchezze , e tante, • 

In Dio non già , fi confidò l’ indegno , 

Si prevalfe del debile foftegno, 

Che fallace a lui die forte incollante . 

>. . . Qjf Ma 
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Ego autem ficut oliva fruttifera in domo Dei , 
fperavi tn mifericordia Dei in aternum , & ifu. 
feculum fatali . 

Conftebor tibi in teculum , quia feci fi : & 
expettabo nomen tuum , quoniam bonum ef in. 
tonfpettu fanttoriim tuorum . . 



PSALMUS LII. 



D Txit infipiens in corde fuo : Non e fi Deur . 

Corrupti funt , & abominabile f fafli funt 
in iniquitatibur : non cft qui faciat bonum. 

Deut de Calo proTpexit fuper filios hominum ; 

ut vi de at fi ejl intelligens y aut requirens Dcum. 

» • 

Omnes declinaverunt , Jìmul inutile! fatti funt ; 
non ef qui faciat bonum , non ef ufque ad unum . 


> i. ^ N onne 
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Ma io farò di Dio nella Magione 

Qual fruttifero Olivo, a cui non cade •• • 
Foglia , e fperando Tempre in Tua boutade 
Non temerò giammai di rea ftagione. 

Nè celiando, Signor, mai di lodarti, 

Perchè dai premio a i Giudi, e pena ai Rei» 
Collante afpetterò ne i mali miei 
Il foccorfo, che a’ tuoi Servi comparti. 



SALMO LI I. 




§l*i e /io Salmo e un riftretto del Salmo XIII . 0 fallo 

ftiffo •Argumento . 

N On v’ è Dio : ne! lor cuor dilfero gli empì 
Dal ben lontani, e in ogni vizio immerfi. 
Che non ci folfe , bramerian perverfi , 

Un Dio, che delle di gallighi efempj . 

Il pictofo Signor gli fguardi fui 
Rivolge fu dal Ciel fopra colloro , 

Per veder, fe ci fia talun di loro, 

Ch* apra gli occhj per far ritorno a lui . 

Ma no ; che Tempre più dal buon fentiero 
Van lungi, e fono al Mondo inutil pefo; 

Nè pur un v’ è, che aborra il cammin prefo, 
£ il piè rivolga con defir lineerò. 

Non 


Digitized by Google 


djo PSALMUS LIL 

N onne fcient omnes y qui operantur iniquitdtem y 
• qui devorant plebem meam y ut cibum punii? 

Deum non invocaverunt : illic trepiduvcrunt 
timore y ubi non erut timor . 


ì • fi-» • 

Quoniam Deut dijjìpavit offa eorum qui homi - 
nibus placent : confu/t funt , quoniam Deus fpre - 
w* tfOJ*. . , r 

Quit dubit ex Sion /aiutare Israel? Cum con - 
vertertt Deus captivitatem plebis fuce y exultabit 
Jacob y & U tabi tur Israel . 
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» 

\ 



D Eus in nomine tuo falvum me fac : & in~* 
virtute tua judica me. 

» 

, • 

• i 4 V • # • ^ 
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Non deporran codor mai dunque il rio 
Empio coftume lor; dice il Signore, 

Che divorano avari a tutte 1* ore , 

Come fé folle pane , il Popol mio? 

Non invocano Iddio quelli infenfati , 

Ma proveranno un di la Tua potenza, 

Ed in quei luoghi ideili avran temenza 
, Ove dovriano dar più adìcurati . 

Di {prezzare il Signor , perchè fon ufi ■ 

Per compiacere agli Uomini , ed al Mondo') 
Soccomberan de’ Tuoi gadighi al pondo , 

. E al maggior uopo rimarran confufi . 

Chi da Sion, foccorfo ad Isdraele 

Fia mai , che porti ? Ei foglion dir per fcherno 
Ma la lor tirannia finir già fcerno, 

E lieto fciorli il Popolo fedele. 

# # ' • f 

«SmJ&mSSm» «3S* »5S* *9® 

SA L M O LIII. 

"David tradito dagli Zifei , e circondato dall' Armata di Sanile 
implora il foccorfo del Cielo per ejfer liberato 
da tal pericolo. 

P Er gloria del tuo nome, e per trofeo 

Dal periglio, Signor, che già mi prodra , 
Salvami , e fpiega tua podanza , e modra, 
Che nelle tue bilance io non fon reo. 

■ Il 
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Deus exaudi orationem me am > auribus per ci pe 
ver ba oris mei . 


Quoniam alieni infurrexerunt adverfum me , 
& fortes quajìerunt animam mtam: & non pro- 
pofuerunt Deum ante confpeClum fuum . 

TLcce enim Deus adjuvat me : & Dominus fu* 
feeptor efl anim<t mete . 

4 

Averte mala, inimici t me'ts : & in veritate tua 
differite illos . 


Voluntariè facrifcabo tibi , & confitebor nomi - 

ni tuo y Domine, quoniam bonum efl . 

0 „ 

Quoniam ex omni tribulatione eripuifli mct 
& fu per inimicos meos defpexit oculus meus . 



PSAL- 
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Il mefto mio clamor nel grave rifco , 

Che mi circonda d’ogn’ intorno , afcolta, 

£ nelle tue benigne orecchie accolta 
Sia la preghiera , eh* inviarti ardifeo . 

* Gente nella cui fede , e nel cui zelo 

Mi confidava , or mi tradifee , e il forte 
Noto Perfecutor vuol trarmi a morte , 

Come fe tu , Signor , non folli in Cielo . 

Ma ecco già , che alla nemica offefa 
Si oppon la tua Bontà, la tua Giuftizia ; 

, Più non temo l’altrui forza, e malizia. 

Or eh’ intraprendi tu la mia difefa. 

Deh fa, che fopra i miei Nemici il danno. 
Che preparano a me, cader poi deggia, . . 
Fagli perir , Signor , perchè fi veggia 

# Che in tue promefle mai non cade inganno. 
Divoto, t’ offrirò Vittime allora, 

t Che fian 1* avverfe Schiere oppreffe , e dome , 
Allor benedirò tuo Santo Nome , 

Nome sì falutare a chi l’implora. 

Che fottratto tu m’hai d’ogni periglio 

Narrerò da per tutto umile , e grato, . * 
E volgerò fopra 1* abietto fiato 
; .De’ miei nemici deprezzante il ciglio. 


I 

1 
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E Xaudi , Deus , orationem menni , ne defpexè- 
ris depreccttionem menni : intende mihi , <sr 
exaudi me. 

Contrifatui fum in exercitatione mea: & con- 
turbati^ fum a voce inimici , Or a tributai ione 
peccatori i. 

Quoniam declinaverunt in me iniquitatei : ó* 
in ira » molefii erant nubi . * # 

Cor meum conturbatum efi in me; & formido 

morti i 'Cecidit fuper me. 

<Timor y & tremor venerunt fuper me y & con - 
texerunt me tenebra. 

Et dixi : quis dabit mihi pemuts Jìcut coìum » 
bay & voi ubo & requiefeam ? 


P S A L M U S 
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« 4 

* * 

David obbligato a partire da Gcrufalemme per la ribellione del 
Figlio, rappre fenta a Dio il mifero flato in cui p trova , e lo prega del 
fuo foccorfo. Queflo Salmo nel fenfo figurato conviene aGaìiQrttto. 
David detronizzato, e {cacciato da Gcrufalemme, rappre fenta il SaL 
aratore rigettato , e pofto a morte da » Giudei : Affa tenne alla tetta 
de’ Congiurati rapprefenta i Sacerdoti , che follevano il Popolo contra 
■il Salvatore , e il tradimento di Achitofello efprime al vivo 
quello dell' empio Giuda . JGtufti ancora travagliati , 
e perfeguitati poffono applicare a fe quefto Salmo . 

S ignor ra’afcolta, e graziofo loco 

Trovi al cofpetto tuo la mia preghiera J 
Non difprezzar la fede mia lineerà , 

E la ferma fperanza, ond’io t’invoco. 
Torbide, e mette idee la mente accoglie. 

Gli empj Nemici a mia ruina uniti 
Coile lor grida baldanzosi , e arditi 
Mi raddoppian nel fen terrori, e doglie. 

-M’ addoflan colpe , onde non fui mai reo , 

E il lor crudo livor m* è sì molefto, 

.. Che nel mio cuor tutto turbato, e metto 
Feral di morte afpro timor cadéo . 

Pavento , e tremo , e fon come fepolto 
, In. maligne ofeuriffime tenèbre, 

Che mi fan comparir viepiù funebre 
Il grave rifehio , in cui mi trovo involto . 

In tale flato fra me fletto, io dico:. 

Perchè non ho delle Colombe il volo? 

Per gir cercando fuor di quefto fuolo 
Un ritiro pacifico, ed amico. 


Lun- 
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Ecce elongavt fugiens : tir manfi in folitudine # 
Expettabam eum qui falvum me fectt a pufiU 
lanini tate Jptritus y tir temperate . 


Precipita , Domine , divide lingua s eorum . - . 
quoniam vidi iniquitatem y tir contr aditi tonem 
in Givi tate. 


Die ac notte circumdabit e am Cuper muros ejus 
iniquità s: & labòr in medio ciuf , ó- tnjujlitta. 
Et non defeci t de piatei s ejus ufura y & dolus . 

Quoniam fi inimicus meus maledixijfet mibi , 
fuflinuijjem uttque. 


Et fi is y qui oderat me y fuper me magnalo - 
cutus fuijìet : abfeondijfem me forfitan ab co. 

T u vero homo unanimis y dux meus , tir notus 
meus : 

Qui fimul mecum dulces capiebas cibos : in do - * 

mo Dei ambulavimus cum confenfu . 

Veniat mors fuper illos y tir dejlendant' in In m 
fernum vtventes . 


Quoniam nequitice in habitacuìis eorum in me» 
dio eorum • 

Ego autem ad Deum clamavi : tir Dominus fai » 
vabit me . 

Vefpc • 
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Lungi trasporterei l’afflitta falma 

In luoghi ad afpettar folinghi , ed ermi 
Quel che vigor diede a’ miei fpirti infermi , 
E ogni tempefla mia ridufle in calma . 

Peran , Signor , quell’ empj , e lor fucceda 
Ciò che a quei di Babél fe tua giufl* ira , 
Perchè Sion per opra lor lì mira 
Dell’ impierà, della difeordia in preda. 

E notte, e dì l’iniquità circonda 

Le di lei mura , e in mezzo ad ella fono 
La Violenza , e 1* Ingiulìia in Trono, 

E nelle piazze Ufura , e fraude abbonda . 

Ah ! che fe almeno un mio Nemico aperto 
Mi avelie con calunnie, e ingiurie offefo. 
Sentirei meno dell’oltraggio il pefo, 

E con pace maggior l’avrei fofferco. 

E fe un , di cui folTer palei! gli odj 
Cofpirato in me avelie, io tacerei. 

Che il danno prevenir potuto avrei 
Con fuggir, con celarmi, e in altri modi. 

Ma quegli fu, che d’amicizia efempio, 

Di vero amor , di fchietta. fe credea , 

Che alla mia Beila menfa ognor fedea, 

E meco a Dio porgea preci nel Tempio. 

Eftermina , Signor , tu quelli Mollri , 

Morte acerba gli alfalga , e gli forprenda , 
E nel più bel del viver fuo, dilcenda 
L’iniquo lluol negl’infernali Chioftri. 

Perchè non-fia giammai, che lì ravveggia. 
Mentre il peccato in lui collume è fatto, 
Ma io, che al Ciel caldi fofpiri ho tratto. 
Spero , che il buon Signor falvar mi deggia 

R Di 
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Vefpere , & mane, & meridie narralo dr Un- 
nuntiabo y & cxaudiet vocem meam . 


Tdedimet in pace animam meam ab bis qui ap- 
fropinquant nubi: quontam inter multos erant 
mecum . 

\ 

» 

* 

Exaudiet Deut , (ir bumiliabit illot , qui efi 
ante [acida . 

No» enim eji illit commutano & non timuerunt 
Deum : extend.it manum Jtiam in retribuendo . 

, % 

Cont ami n aver unt teflamentum ejut : divijt funt 
ab ira vultut ejut ; <sr appropinquavit cor illiut, 

« 

Molliti funt fermones ejut fuper oleum: & ipfi 
funt jacula . 

I * t 

falla fuper Dominum curam tuam , ó* ipfi te 
enutriet ; non dabit in aternum fiutfuationem. 
Sullo . 

Tu vero. Deut 3 deducer eot in puteum inter ituf , 

Viri fanguinum , & dolofi non dimidiabunt dies 
fuot : ego auiem fperabo tn te , Domine . 
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Di fera, nel meriggio, e fui mattino 
Io le fue canterò glorie immortali, 

I miei gli narrerò perigli , e mali , 

Ed avrò pronto il fuo favor divino. 

Quanto più contra me varrà l' indegno 
Degli Avverfarj miei ftuolo rapace , 

Tanto più nel Signor di darmi pace. 

Loro abbattendo , crefcerà 1’- impegno. 

Quel Dio, eh’ è pria degli anni, in baffo flato 
T 7 ia che gli affondi , e tragga me di guai ; 
Perchè oflinati noi temetter mai 
Per punirgli già tiene il braccio alzato. 
Atterriti , e difperfi or fuggon Iunge 
- Dal gafligo del Ciel quei , che con tanta . 
Baldanza profanar fua Legge fanta , 

Ma l’ira del Signor già gli raggiunge. 
Teneri , e dolci fono i loro accenti 

Quando fciolgon la lingua al mio cofpetto,. 
Ma , fe poi m’ allontano , ogni lor detto 
M’impiaga, come i dardi più pungenti. 

Poni pur nel Signore ogni tua cura 
Anima mia, che nulla può mancarti; 

Ripofa in lui , eh’ egli faprà ben trarti 
Dalla tempefta travagliofa , e dura . 

Ma tu , Signor , farai , eh’ entro gli abiti! 1 
Cada ogni Uom fanguinario, e pien d’inganni 
Prima che giunga alla metà degli anni ; 

Ch’ io terrò in te la fpeme,e i pender Affi, 
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M I [breve ììiet y Deuf y quontam conculcavi t me 
homo: tota die impugnata tribulavit me. 

V 4 

% 

Conculc averunt me inimici mei tota die } quo- 
ni ani multi bell ante t adverfum me • 


Ab altitudine diei timebo : eeo vero in te_* 
Jperabo . s . 

« 

è 4 • • « 

4 • 

« 

In Deo laudalo fermones meof y in Deo /pera * 
vi : non timebo quid faci a t mihi caro • 

• * * - . 

* * * • ' ‘ 4 » * 

Tota die verba mea execrabantur : adverfum 
me omnet cogttationet eorum in malum . 


lnba~ 
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David /campato dalli mani de Tiliftei, e nafcofto nel Deferti , 
e/pone a Dio in quejto Salmo la volenza della 
perfecuzione , che [offre , e la fperanza , 
che ha d ' efferne liberato • 

P ietà di me , Signore , or che tu miri 

Quanto fprezzato io fia , quanto negletto» 
E tutto il dì perfeguitato , e ftretto , 

Onde non mi dan tregua , i miei martiri . 
Senza ripofo alcuno i miei nemici 
Il vilipendio mio fanno maggiore ; 

Efli fon molti , e fommo è il Ior livore» 

Nè mancano di forze, e d’ artifici. 

La chiarezza del giorno ancor pavento » 

Perciò m’afcondo, sì ’1 timor mi preme, - 
De* bofchi fra gli orror, ma dalla fpeme» 
Che ho in te riporta, rincorar mi fento. 

Io le promelTe efalterò che farmi 

Dio volle a confortar la mia fperanza, 

E ripien di coraggio» e di fidanza 
De* Mortali non fia, che tema Tarmi. 
Quelle promelTe del Signor lo sdegno 
Degli Avverfarj miei rendon più fiero;- 
Ogni lor cura , ed ogni lor penlìero 
Spingono a danni miei qual dardo a fegno. 
. - R 3 Adu* 
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Inhabitabunt , & abfcondent : ipfi calcaneum 
meum objervabunt • 


Si cut fufiinuerunt animam meam , prò ttihiló 
falvos facies illos : in ira populos confrtnges . 


Deus , vitam meam annuntiavi tibi ; pofuifti 
lacrjmas meas in confpeClu tuo , 


l 

Sicut & in promijjìone tua : ' tunc convertentur 
inimici mei retrorjum . 


In quacumque die invocavero te : ecce cagnotti 
quoniam Deus meus es . 

In Deo laudabo verbum , in Domino laudabo^ fer - 
tnonem : in Deo fperavi y non timebo quid faciat 
mihì homo . 

In me funt , Deus , vota tua , qua reddarn 
laudationes tibi . 


Quoniam eripuifti animami meam de morte, & 
pedes meos de lapfu , ut placeam cor am Deo tn _ 
lamine viventium . 

* ' # 
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Adunano congreflì , e parlamenti 
Per confutare infidiofi agguati) 

Pongono efploratori in tutti i Iati 
Ogni mio parto ad ortervar intenti. 

Poiché fono oftinati a trarmi a morte. 

Signor , nulla pietà per erti avrai, 

E sì gran turba oliti diftruggerai 
Nell’ ira tua con man portente, e forte i 

A te racconto lacrimando il rio 

Tenor della mia vita afpra , e molefta,i 
Perchè per tranquillar la mia tempefta 
Tu rivolga uno fguardo al pianto mio. 

Tu l’hai promeflo, e in tua promerta ardito 
Spero veder l’ iniquo fluol confunto 
In quella forma , ed in quel tempo appunto, 
Che la tua Provvidenza ha flabilito . 

In ciafcun dì, che il tuo foccorfo imploro 
L’ acerbo a te narrando affanno afcofo 
Veggio, che fei ’l mio Dio, che a mio ripolò 
Di tua benificenza apri il teforo. 

Impiegherò, Signor, perpetue Iodi 
In efaltar la fc di tue promerte , 

E piena avendo confidenza in erte 
Non temerò degli Uomini le frodi. 

Con lodi tratte dal mio cuor profondo, 
Renderò quei, che debbo a te miei voti. 
Acciocché fieno in ogni tempo noti 
I benefici , che a me felli , al Mondo. 

Tu da’ perigli mi falvalti , e or vuoi 
Me tolto a morte confervare in vita , 

• Perch’io l’ impieghi a render più gradita . 
Sempre, Signor, quell’ Alma agli occhi tuoi. 

R 4 SA L- 
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M I ferere mei Deuf , miferere mei : quoniam , 
in te confidit anima mea. 1 

■ ’ • I 

"Et in umbra alarum tuarum fperabo, donee 
fertrunjeat iniquità * • 

1 ' | 

1 Clamabo ad Deum aliijjìmum : Deum qui he- ■ 

tiefccit mihi * 

I* . * 

, M/y?f de Calo , 6* liberavit me : dedit tn op - 

ii probrium (onculcantes me . 

il 

'1 

{ 

MijTt Deui mi Ceri cor d'ut m Jùam , ó* veritatem 
fttam , <è* eripuit ammani meam de medio calalo* 
rum leonum : dormivi conturbata . 

Filii 
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David ajfediato da Saul nella fpelonca d* Engaddi , implora il 
foccorfo Divino , ed ottenutolo , rende grazie a Dio 
della [uà liberazione • 

r 

ì| 

P ietà, Signor, pietade! or, che s’avanza 
La fomma Tempre più de i mali miei; 

I II tuo foccorfo imploro, e tu lo dei 
| Alla ferma , ch’ho in te viva fperanza. 

[ Se fotto l’ombra delle tue grand’ ali 
' Mi coprirai , Signor , farò lìcuro , 

Infin , che' paflì il perigliofo, e duro 
Furor de’ miei Nemici afpri,e mortali; 
Invocherò ne’ miei travagli il grande 
Dell’ Altiflimo Dio Nome fovrano , 

! Di quel benigno Dio , che a piena mano 
Sopra me Tempre i benefìcj fpande . 
ii Ei mi mandò dal Ciel pronto foccorfo , 

Onde fui tratto d* ogni mal più reo, • 

| E a’ miei Perfecutor rivolger feo 
l Con onta, e danno sbigottiti il dorfo. 

Ei mandò Tua Giuftizia , e Tua Bontade 
Di quelle Belve a rintuzzar la rabbia , 

Ma benché da’ lor denti ei tolto m’abbia - . 
Pur tra’ miei Tonni di temer m’accade. 

Per- 


V 
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Filli hominum dente* (forum arma } & fagit* 

té! : & lingua eorum gladius acutus . 

* * . .• > 

• < 
i 

Ex alt are fuper Calo* Deus : & in omnem ter - 
tam gloria tua • 


Laqueum paraverunt pedibus . meis : & incurm 
toaverunt animam meam . 


Foderunt ante faciem meam foveam : & itici - 
derunt in eam • 


Paratum cor meum , Deus , paratura cor meum : 
tantalo y & pfalmum divani . 


T.xurge gloria ntea , exurge pfalterium & ci- 
tbara : exurgam - dilucido .. 


y 

Confitebor fili in populis , Domine : & pfal- 
mum dicavi tibi in gentìbu* . 

Quoniam magnificata efl uCque ad Calo? mife- 
ricordia tua , Cr ad nube s verità* > tua . 

Exaltare fuper Calo* y Deus: & fuper omnem 
t erravi glena tua . 

P S A L- 
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Perchè le loro avide zanne immonde 
Sbranan crudeli ognor la fama altrui , 

E la lor lingua in tutti i detti fui 
Qual fpada acuta fa piaghe profonde . 

Efaltata , Signor , la tua potenza 

' Sia fopra i Cieli , e in tutto il fuol s*eftenda 
L’eccelfa gloria tua per la tremenda, 

Che tu darai contra coftor fentenza. 

Efli per tutto m’ han difpofto , e tefo 
Infidiofi lacci ad ogni paflo , 

Ond’ io pien di timor curvato, e laflò 
De* mali miei già già foccombo al pefo. 

Scavano foffe ovunque muover deggio , 

Che ricuopron di fior , di frondi , e d’erba. 
Ma il precipizio fol per lor fi ferba , 

E vicini a cadervi io già gli veggio . 

Signor t pronto è’1 mio cuore , e al cuor concorde 
La lingua a benedirti , ed a lodarte , 

Per me s’ udran tue glorie in rime fparte 
Al vario fuon d’armoniofe corde. 

Efci Alma mia dal muto tuo languore , 

Arpa mia ti rifveglià, e tu mia Cetra ; 

Per fare applaufo al Gran Signor dell’Etra 
Io forgerò fui mattutino albore. 

Ad. ogni Nazione, e ad ogni Gente 
Carmi di lodi detterò divoti , 

Che dalla Terra infiuo al Ciel fon noti , 

I tuoi pregi j o Signor , giufto, e clemente . 

Efaltato fia fempre il tuo potere 

• Sopra le ftelle, e ciafchedun l’ammiri, 

. E l’alta gloria tua fplender fi miri 
Dall’ ardenti alle gelide Riviere- 
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t 



S I vere utique juflitiam loquimini : retta ju+ 
dicate , filli hominum . 

’Etenim in corde iniquitatet oper amini ! in ter- 
ra injujlitias manus vefiret concinnant . 


Alienati funt peccatore s a vulva: erraverunt 
ab utero y locuti funt falfa . 

Furor illi* fecundum fìmilitudinem ferpenti * 3 
fìcut afptdi* furdce y & otturanti* aure* fuas . 

Quce non exaudiet vocem incantantium y & ve- 
nefìci incantanti * fapienter . « 

Deu* conter et dentes eorum in ore ip forum : mo- 
la* leonum conjringet Dominus . 

Ad 
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Sono defcritti in queflo Salmo i coturni degli Empi * *d il catfigo 
che ne ricevon da Dio . Si crede compofio per Sanile , che 
avendo cono [cinta l' innocenza di David , uvea 
promejfo di non offenderai ma nondimeno 
non ceffava mai di perfeguitarlo . 


S E il fermon voftro è veritiero, e fchietto, 
O voi , che tanto l’ equità lodate , 

L* opre accordate colla lingua , e fate , 

Che ogni voftro giudicio ancor fia retto . 

Ma nò; che il voftro cuor torti giudicj, 

E frodi , ed ingiuftizie in fe riferra, . ' 
Indi le voftre man fopra la Terra 
Ne fon le pronte inique efecutrici . 

Coftoro infin dal fen materno han prefo 
Dell’ empietà ’l fenderò, e dell’ inganno j 
Prevaricato nati appena , ed hanno 
Prima a mentir , che a balbettare apprefo . 
Eguale agli Angui è il lor furore, e a quanto 
N’ave un Afpido fordo allor che chiude , 
Per non udir 1* orecchie , e sì delude . 
Tutto il poter d’ogni più faggio incanto. 
La lor ferocia anco i Lioni avanza ; 

Che chi s’abbatte in lor lacera ,e morde, 
Ma Dio ftritolerà le zanne ingorde 
Con diftrugger la loro empia poflanza. 
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Ad nibilum devenient , tanquam aqua decur - 

f : 

Intendit • arcum Juum , donne infirmentur . 

Sicut Cera , qua fluit , auferentur : fuper cecì- 
di t ignis y & non viderunt folern . 


Vriufquam intelligerent /pina vefira rhamnum: 
ficut viventes Jic in ira abforbet eos . 


. Latabitur jufius y cum viderit v 'tndittam : ma- 

nus fuas lavabit in fanguine peccatoris . 

0 

♦ * 

» 

« 

Et dicet homo : Jt utique efi fruflus jujlo , uti- 
que ejl Deus judicans eos in terra . 
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Affatto mancherai! , come trabocca 

Tofto d’acque non Tue gonfio torrente» 

Ed infin che non fien lor vite fpente 
• Tien l’ irato Signor lo Arale in cocca . 

Come la cera al fuoco ha per coffume 
Di liquefarli, tale al primo ardore. 

Che lor s* apprefli del Divin furore , 

Si ftruggeranno , e non vedran più lume. 

Pria che s* indurin più le voftre fpine , 

Pria che opriate quel mal , che in cor chiudete, 

V’ affòrbirà l’ ira Celeffe , e avrete 

Nel mezzo ancor de’ più verd’ anni il fine . 

-Godranne allor di tal vendetta il giufto , 

E accrefceragli un fanto orror 1’ efcmpio _ 
Dell’immatura, e rea morte dell’empio 
A non fozzar fue man con atto ingiuflo. 

E gli Uomini diran , che in Ciel v’è un Dio, 
Che regge il Mondo, e dà pena, e mercede. 
Mentre punito il peccator fi vede, 

E frutto trar dalla virtude il pio . 

f 
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E Ripe me de inimici s meis , Deus meus f & 
ab infurgentibus in me libera me. 

* 

Eripe me de operantibus iniquitatem : (ir de^j 
•uiris f angui num fulva me . 

Quia ecce ceperunt animam meam , irruerunt 

in me forte s . 

N eque iniquità s mea , neque peccalum meum , 
Domine ; fine intquttate cucurn } dr dirext . 


Intende ad vijttandas omnes gentes : non mi - 
ferearis omnibus, qui operanlur iniquitatem . 



Exurge in occurfum meum , dr vide : dr tu Do- 
mine Deus virtutum , Deus Israel . 


Jnten - 
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David vedendo la fua C afa afflitta da Soldati di Saul , implora 
il foccorfo Divino , e predice il caftigo de ' fuoi Nemici . Dea 
il Salmo applicarfia Gesù Cri(lo t perche vi ì chiaramente 
rapprefentato il cafiigo de * Giudei fuoi persecutori • 


M Anda tofto , o Signor , manda dall’ alto 
Contra i Nemici miei pronto foccorfo, 
E fa , eh’ io veggia rivoltare il dorfo 
A quei, che sì crudel mi danno alTalto. 
Sottraggimi, Signor, da tanti torti 

Di quelli iniqui , che del fangue han fete ; 
Perchè colto han già me dentro alla rete. 
Me folo, e inerme, ed elfi armati e forti, 
A me non ponno quelle colpe iftelfe, 

Che gli Empj opràro, rinfacciar giammai. 
Dell’ innocenza ognor le vie calcai , 

. E la giudizia i palli miei direiTe . 

Perciò forgi, Signor, polfente Nume, 

Dio d’ Isdraelle , e ’1 mio periglio mira ; 

D’ avanti a me ti poni, e abbatti l’ira 
Del fiero lluol , che fol di fe prefume . 

Dal tuo giullo rigor fien giudicate , 

Tutte le Genti a duro efame, e ftretto 
. E a ciafcun , che fi trovi al tuo cofpetto ' 
Di colpa reo, tu non ufar pietatc. 

5 


Tu 


1 
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Convertentur ad vefperam , & famem patte » • 
tur ut Canee : — 

è 

V 

~Et circuibunt Civitatem • 

« 

Ecce loquentur in ore fuo >& gladius in labi Ut 
corum : quoniam quis audivit ? 


Et tu , Domine, deridebis eos : ad nibilum de* 
duces omnes gentes . 

, ’ Eortitudinem me am ad te cuftodtam ; quieta 

j Deus fufeeptor meus es , Deus meus ; mifericor~ 

| dia ejus praventet me . 


il 
• % 

\ Deus ojlcndit mihi fuper inimico s meor : nt_. 

; occidue eos y nequando obi ivi favi tur popult ilici . 

Il 


» | 
I 

r 

t 

I 

i 

I 


i * • 

« 

Difperge Ulos in virtute tua : & depone eos , 
proteÙor meus , Domine. 


Deli - 


\ 
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Tu gli vedrai dal forger dell’aurora, 

Sin, che la notte il bruno ammanto ellolla 
Come cani cercar di che fatolla 
Far la fame crudel, che gli divora. 

E gir per tutta la Cittade in ronda , 

È qui porre unaguàto, ivi un inciampo. 
Acciocché ’l Giulio non ritrovi fcampo , 

Nè dalle loro man fugga, o s’afconda. 

Porgi gli orecchi alla rea turba, e flolta, 
Che meglio a difcoprir del cuor la rabbia. 
Stragi, morti , vendette ha fulle labbia , 

E poi dicon fra loro: E chi ci afcolta? 

Ma tu, Signore, i folli lor difegni ' 

A fcherno prenderai, cui nulla è afcofto, 

E pria dell* opra ancor farai ben tolto 
Tutti nell’ira tua perir gl’indegni. 

Io fempre mi terrò nelle tue llrade 

Fermo, e collante in ogni mal più rio, 

' Perchè tu fei mio Difenfor, mio Dio, 

E mi previene ognor la tua bontade. 

L’ afpra vendetta tu veder m’hai fatto, 

Che sdegnato vuoi trar de’ miei Nemici ; 

Fa lor provar le tue giull* ire ultrici, 

Ma ‘non gli llerminar, Signore, affatto; 

Perchè di lor taluni abjetti , e fparli 
Il tuo Popol fedele abbia fu gli occhj , 
Onde il timor de’ tuoi callighi il tocchi , 

E non polla giammai di te fcordarfi. 

Moltrin difperlì gl’ infortuni fui • • 

Ad ogni Gente, e’I tuo poter gli opprima. 
Mio Dio, mio Protettore, e tratti all’ima 
Sorte non polfan più far danno altrui. 

•- . Si Quc- 
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Dtliftum orif eorum fermonem labiorum ipfo- 
futn : & comprehendantur iti fuperbia Jua . 


Et de execratione , & mendacio annuntiabun • 
tur in confummatione : & in ira confummationis y 
& non erunt . . , 

Et fcient quia Deus dominabitur Jacob y & fi- 
nium terra. 

k • ». » • j 

Convertentur ad vefperam , & /ameni patìett - 
tur ut canes : & circutbunt Civitatem . 

% t 

) • * * * 

]p/t difpergentur ad manducandum : Jì vero 

non fuerint faturati , & murmurabunt . 

9 • • 

Fgo autem cantabo fortitudine»! tuam , & exaU 
tabe mane mifericordiam tuam. 

• I , 

Quia faCtus es fufceptor meus , & refugium 
nieum in die tribulationts me*. . 


Ad j ut or meus tibi pfallam ; quia Deus fufcc- 
1 ptor meus es ; Deus meus mtfericordia mea . 

« é » • 

... PSAL- 
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Quello il caftigo fia degli empj detti > 

Che temerari proferir fon’ ufi ; 

La lor fuperbiaa rendergli confuti. 

Signor ti muova , e la lor pena affretti . 

Quando fu lor cadrà l’ira Divina, 

Fian note le menzogne, e gli fpergiuri. 
Per cui fi lufingar d’efler ficuri , 

Ma loro apporteranno onta , e mina . 

Allor fapranno i mifcredenti infidi , 

Che v* è nel Cielo un Dio giufio , e fevero 
Che fopra il Popol di Giacobbe ha impero , 
E della terra in fu gli ertremi lidi. 

AdeOo per dar morte agl’innocenti 
S’aggiran quai famelici Martini 
Dall* alba a fera , e tracciano i mefchini 
Per ogni ftrada a farne preda intenti. 

Di' quà di là l’iniquo ftuol s’eftende 
Per divorargli , e farne orridi ftrazj , 

E fe del fangue lor non reftan fazj , 
Vomitan contro al Ciel beftemmie orrende 

Però , Signor , gli eccelfi pregi > ed almi 
Io canterò del tuo potere intorno, 

E facrerò le prime ore del giorno 
In celebrar la tua bontà co i Salmi. 

Quefta da un grato cuor tal dono efige. 
Mentre ti fai mio Protettor, mio feudo, 
Allor che de’ Nemici il furor crudo 
Più contra me s’accende, e più m’afflige. 

A te, Signor, mio Dio, mio dolce ajuto, 
Mifericordia mia , e mio foftegno , 

D’ offrire infin ch’io viva avrò l’impegno 
Di Cantici divoti umil tributo. 

S 3 S AL* 
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D Eus repulìjìi nos , & deflruxijti nos : ira • 
tus es } & mifertus es nobis . 


Commovi fli ferrar» y & conturbaci eam: fana 
contritioties ejus , quia commota efl . 


0 fiendijli populo tuo dura , potajli nos vino 
compunti ioni s . 


Dedijli metuentibus te Jìgnificattonem : ut fu - 
giant a facie arcus . 


Ut liberentur diletti tui : falvum fac dente- 
rà tua y & ex audì me . 


✓ 


I 


Deus 


f 
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David dopo aver riportate più Vittorie fopra i fuoi A r emici 9 
implora il foccorfo Divino cantra gl' Idumei • Conviene 
quefto Salmo alla Chiefa perfeguitata , e 
Vittorio fa degl' Infedeli. 

S ignor , già ci Iafciafti ; e fcherno , e gioco 
Fu de* Nemici. il noftro acerbo flato. 

Tu eri allor contra di noi sdegnato. 

Ma poi lo sdegno alla pietà diè loco. 
Crollarti il noftro Regno , e fi commofle 
Tal che fu predò all’ultima ruina ; 

Sana or le piaghe fue, e ornai t’inchina 
A raffermarlo dopo tante fcoffe. 

Sentir facerti a i Popoli tuoi cari 
I caftighi più duri, e più pefanti. 

Ed alle noftre labbra hai pollo avanti 
Ollichi beveraggi afpri , ed amari. 

Signor , così co’ tranfitorj mali 
I tuoi fedeli d’inllruir t’ingegni. 

Colle calamità tu loro infegni 
Ad ifcanfar dell’ira tua gli Arali. 

Finezza è del tuo amor, perchè non pera 
La fortunata a te diletta gente; 

Deh ci falvi la tua delira poffente, 

E la noftra efaudifci umil preghiera . 

S 4 Nel 
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Deus heutus eft in fanti o fio : latabor , tir par- 
tibor Siebimam y tir convallem Tabernaculorum 
metibor . s 

Meus eft Galaad y tir meus e ti Manaftes ; tir 
Ephraim fortitudo capitis mei . 


‘ Juda Rex meus : Moab olla fpei me* • 


In Idumoeam extendam calceamentum meum': 
mibi alienigen* fubditi funt . 

Quts deducet me in Civitatem munitami qui r 
deducet me ufque in Idumaam ? 

* • . ♦ 

Nonne tu y Domine y qui repulifti nos ; tir non 

egredieris y Deus y in virtutibus noftris ? 

• , « « 

* * * » 

Da nobis auxìlium de tribulationc : quia va- 
na falus homtnis . 


In Deo faciemus virtutem } & ipfe ad nibilum 
deducet tribulantcs nos * 


» » 

PSAL- 
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Nel Santuario fuo, dille il gran Dio, 

Che Sichem , e la Valle delle tende 
Fian mia conquida, e ovunque ella fi ftende 
Ne partirò le terre a piacer mio . 

Galaadde, Manafle, ed Efraimo 
Forza, e follegno della mia Corona, 

Miei fono, e in tutte le Tribù rifuona 
Il mio comando, ed è il mio Regno opimo. 

Il Trono mio nella Reai fondai 

Tribù di Giuda , e i Popoli ho nudrici 
Con le rapite a i vinti Moabiti 
Spoglie si pingui , come già fperai. 

I pria tanto nemici Filiftei 

Mi preftan vinti vaflallaggio, e fede, 

E mi lufingo ancor di porre il piede 
Nel ferace terren degl’ Idumei . 

Ma chi per fare appien paghe mie brame 
Quelle Cittadi efpugnerà sì forti ? • 

E chi fia mai, che le mie fquadre feorti 
A penetrar nel cuor di quel Reame ? 

Non farai tu mio Dio, che già in potere 
Ci abbandonarti de’ Nemici , e in preda ? • 

Nè vorrai , come già , che ancor fi veda 
Tua potenza guidar le noflre fchiere? 

Deh porgi a noi l’ajuto tuo fovrano 
Nel tempo della pugna , e del periglio. 

Che fenza te fia fcarfo ogni configlio, . 

E inefficace ogni foccorfo umano . 

Saremo in guerra per valor potenti , 

Se tu propizio a noi , Signor , ti mcrtri , 

E fenza fcampo gli avverfarj nortri 
Da te faran per noftra mano fpenti . 

S A L- 
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E Xaudi ,Deuf y deprccationem meam : intende 
orat inni me* . 

A finibut terrai ad te clamavi ; = 

3 dum anxiaretur cor meum , in petra exaU 
tajli me. 


Deduxijli me 9 quia faFlus et fpes mea : tur - 
ris fortitudini* a facie inimici . 


ìnhabitabn in tabemaculo tuo in Jkcula : prò* 

legar in velamcnio alarum tuarum . 

% 

• i 

* 

Quonidm tu , Deut meuf , exetudìjli orationettt 
me am : dedijii bctrediiatcm t'menùbus noni:»-, 

tuurn . 

Dia 
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Quefto Salmo e una preghiera di David ripiena di [entimenfl 
di fperanza , che il [ottenevano nella perfecuzione t 
, che riceveva dal Figlio, Conviene a Gesù 

Crifto , ed allaChiefa militante • 

T ieni alle Preci mie gli orecchi aperti 
I voti adempi , che t’invio, pietofo , 

Io t* invocai , Signor , quand’ era afcofo v 
Ne’ più rimoti, ed orridi deferti. 

E la tua gran bontà nella moietta 

Sorte m’alzò come in un alto fcoglio, 
Dond’io potetti difprezzar l’orgoglio, 

E le minacce d’ogni rea tempefta. 

Tu che fotti ad ognor la mia fperanza, 

E ad ogni pattò mio ficura guida , 

Qual forte Rocca mi fei ttato, e fida. 
Allorché m’attalia l’ottil baldanza. 

Perciò per isfuggir perigli , e mali 

Sempre teco farà la mia dimora ; - > 

Sarò ficuro, e ben difefo allora 
Alla bell’ombra delle tue grand’ ali. 

Sempre fenfibil fotti , o mio Signore , 

Agli ardenti miei preghi , e alla mia fede, 
Che non lafci giammai fenza mercede 
Quelli, che del tuo Nome hanno timore. 

■ Egior- 


PSALMUS LX. 

JD/Vx fupcr dies regi* adjicies : anno x ejuf 
ttfque in diem generationis y tir generationis . 

Permanet in attcrnum in confpeClu Dei : miferi - 
tordiam y tir veritatem ejus qui x requirct ? 


Sic pfalmum dicant nomini tuo in feculum ftm 
culi : ut reddam vota me a de die in diem . 


• » 

\ 
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N Ottttt Deo fubjetfa erit anima mea? ab ipfo 
enim /aiutare meum . 


Kam & ipfe Deut meut falutarir meut : fu» 
feeptor meut, non movebor ampliar . 


Quouf 
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E giorni fopra giorni , onde i miei voti 
Sien paghi, alia mia vita aggiungerai, 

Eftefi gli anni miei veder farai . 

A i Genitori , a i Figli , ed a i Nipoti « 

Io Tempre del Signor fotto lo fguardo 
Trarrò la mia , fiati pur lunga etade, 

E chi può dubitar di Tua boutade , 

E di fua fedeltà per mio riguardo? 

Così mai non farà l’ardor mio muco, 

Per cantare al fuo Nome Inni di lodi , 

E a ciafcun giorno in altri , ed altri modi . 
Gli renderò di grazie umil tributo . 

SALMO LXI. 

Va'vi d fece queflo Salmo nel tempo della ribellione d % Ajf donne c 
Efori* fe medefimo , ed < fuoi Jegttaci a fperar nel Signore . 

E facile di conofcer l* ufo , che ciafcuno pub 
fare di queflo Salmo , ed il frutto . 
che pub cavarne . 

N On farà l’Alma mia Tempre foggetta 
Al giufto Impero dell’Eterno Dio? 

E come potrà mai porlo in oblio , 

Se da lui fol la fua falvezza afpetta ? 

Egli è '1 mio Dio , la mia falute , il forte 
Rifugio mio , che , quando il chiamo , accorre , 
Cader non pollo mai, s’ei mi foccorre. 

Nè temerò frode , periglio , 0 morte . 

Or 


r 
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Quou fque irruitis in hominem ? inter ficitii uni- 
>, verjt voi : tanquum p arieti inclinato , & mace- 
rile depulfie . 

r • 

Verumtamen prelium meum cogit aver uni repel- 
lere ; cucurri in fili : - 


= Ore fuo benedicebant y & corde fuo maledi'* 
tebant . 

0 

» / • 

I * • * 

♦ é 

• l * 9 

Verumtamen Deo fubjefla ejlo anima mea : 
quoniam ab ipfo patientia mea . 


Quia ipfi Deus meus y dr falvator meus: adjutor 
tneus y non emigralo . 

In Deo /aiutare meunt y dr gloria mea: Deus 
auxilii mei y & fpes mea in Deo efl . 

Sperate in eo omnis congregatio populi y cfftm- 
dite coram ilio corda vejira : Deus adjutor no - 
Jler in aternum . 

Verumtamen vani filli bominum , mendace t fi- 
lli hominum in flateris ; ut decipiant ipfi de va- 
lutate in idipfum . 

Idoli te Jperare in inìqui tate ■> & rapinai no- 
lite concupi fiere : di vi t tue fi affluant , noli te cor 
apponere. - 

, , * . • 

• • 

Semel 
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Or fin a quando infierirete in traccia 
Di me per trarre di mia morte il vanto. 
Riputandomi ornai qual muro infranto , 

Che pende, e trema, e di cader minaccia? 

Degli Avverfarj miei 1* ingiufta rabbia 
Di sbalzarmi dal Trono ha rifoluto , 

Ed io nè pure ho nel fuggir potuto 
Porger ri fioro all* afletate labbia . 

Ed ecco quel , che i perfidi nel fondo 
Del lor maligno cuor nutrian difegno. 

Nel tempo iftefiò, ch’il lor labbro indegno 
Di lodi m’inteffea ferto giocondo. 

Ma tu di ftarti al tuo Signor fommefla. 

Alma mia, non ceflar infin c’hai vita; 
All’CJom la tua bontà dà Tempre aita, 
Purché confidi paziente in effa. 

Egli è ’I mio Dio, la fida mia difefi», 

Il mio liberator , nè fia eh’ io crolli , 

Che in lui , ch’è tnia falvezza , e gloria , io volli 
Nudrir la fpeme del fuo ajuto accefa. 

In lui, Popol mio fido , ancor tu fpera , 
Spandete i voftri Cuori al Tuoi cofpetto, . 
Che da lui tu farai Tempre protetto, 

E pronto efaudirà noftra preghiera. 

Veramente fon gli Uomini pur vani, 

Nè fan dare alle cofe il giufio pefo; 

Debili , e ingannatori appoggi han prefo , 
Che fi rompono ognor nelle lor mani . 

Voftra fpeme. però mai non fondate 
Nel male, e nel desio d’ingiufii beni, 

E quando fiate di ricchezze pieni 

Gli affetti, e il cuore almen non v'attaccate. 

Id- 
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Semel locutut eft Deus , duo hxc audivi : quia 
poteftas Dei eft , & tibi Domine mifericordia : 
quia tu reddet unicuique juxta opera fua . 


PSALMUS LXII. 

« * 

’ • # ' \ 


Deus meus , ad te de luce vigilo. 


Sitivit in te anima mea : quam multipliciter 
tibi caro mea ! 


Tn terra deferta , & invia , & inaquofa ; fic 
in fantto apparui tibi , ut viderem virtutem 
tuatn , <s' gloriam ■ tuam . 

Quoniam rnelior eft mifericordia tua fuper Vi- 
ta* : labia mea laudabunt te. 


4 
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Iddio parlò folo una volta, e aperto 

Quefle due cofe apprefi: egli è clemente, 
Ed infieme terribile, e poflente, 

Onde tratta ciafcun giuda Tuo merto. 




SALMO LXII. 


********* 


*David ritirato nel Deferto nella ribellione d * Affalonne , efpone 4 
Dio i fuoi f entimemi verfodt lui, d' amore , di gratitudine , 
e di [peranx.% . Cosi il Gtuflo dee ufare nell * afflizione * 

Da qui fio Salmo pub apprender fi , in che debbano 
imprecar fi t primi momenti del giorno. 

# 

M io Signore, e mio Dio, del Sol nafcenre 
Interrompo il mio Tonno a i primi albóri. 
Per meditare i tuoi divini onori , 

E gli attributi, onde tu Tei poflente . 

Allor dell* amor tuo l’Anima accefa 
Con ardenza fofpira a te mio Bene ; 

Ardenza tal , che fin dentro alle vene 
Del corpo mio fi fa fentire apprelà. 

In quelli luoghi Iterili , che danza 

Son dell'efiglio mio, t’adoro, e ho’I vanto, 
Come farei nel Tabernacol Tanto, 

Di contemplar tua gloria, e tua poflanza. 

E contemplando, il tenero penderò 

Della tua gran bontade il cuor mi molce, 
Penfier per me più della vita dolce , 

E allor tue laudi accordo al mio Salterò . 

T Co- 
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Sic benedicam te in vita mect : & in nomine 
tuo levabo manus meas . 


Sicut adipe y & pinguedine repleatur anima 
mea : & labiis exultationts laudabit os menni • 


Si mcmor fui fui fuper flratum meum y in ma* 
tutinis meditabor in te : quia fuifli adjutor meus. 


Et in velamento alarum tuarum exultabo ; ad- 
hajìt anima mea pofl te : me fufcepit dextera 
tua . 

Ipft vero in vanum qudejìerunt animam meam y 
introibunt in inferiora terree : tradentur in ma - 
ttus gladii y partes vulpium erunt . 

Rex vero latabitur in Deo : laudabuntur 
omnes , qui jurant in co , quia obftrufium efi os 
loquentium iniqua . 
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Così , o Signor, fin eh’ io queft’ aura fpiri. 

Te voglio benedir con fede, e zelo, 

Così ognor leverò le mani al Cielo 
Indrizzando al tuo Nome i miei fofpiri . 

Come impinguata rimarrà queft’ Alma 
Da conforti, onde tu la colmerai , 

E la mia gioja rifonare udrai 

In lodar tua bontade eccelfa , ed alma . 

Se pria, che compia l’atra notte il corfo, ■ 

A te penfar m’accada in fulle piume. 
Sorgerò pria , che ’l Sol diffonda il lume 
Per meditar, che forti il mio foccorfo. 

E penferò con allegrezza eftrema, 

Ch’io fon dall’ ali tue come nafeofto, 

E l’Alma mia ti ftarà fempre accorto. 
Onde mi guardi, e neffun mal mi prema. 

Si sforzan dunque invano i miei Nemici 
Trarmi di vita , e(fi bensì morrauno, 

E da fpade trafitti un dì faranno 
Delle belve più ree prede infelici. 

In Dio farà la gioja mia diffufa , 

E quei , che meco dan culto al Signore , 
Lodi a lui porgeranno a tutte l’ore, 
Perch’a queft’ Empj alfin la bocca ha chiufa 
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E X nudi , Deus, arationem me am , cum dep re- 
cor : a timore inimici eripe a nini a m me am . 

% 

« 

• • • 

TrotexiJIi me a conventu malignantium : a mul- 
titudine operantium iniquitatem. . 


Quia exacuerunt , ut gladium lingua t fuus ; 
intender uni arcum , rem amar am : ut fagittent 
in occultts immaculatum . 

Subito fagittabunt eum , Òr non timebunl : fir- 
maverunt J ibi fermonem nequam . 

' * t 

N ctrraverunt ut abfconderent htqucos : dixe* 
runt quis vi debit eos? .. 


m 
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^2SQBè«» 


7>avid implora l* ajuto 7>ivino centra le calunnie dt'fuoi Nemici, 
e /pera, che i lor perverfi difegni ridonderanno in loro rovina , 
in gloria di Dio , e in confoUzione de' Giufti . Quefto 
Salmo nel fcnfo figurato dee intender p 
di Gesù Qrifto . 


F Avorevol referitto a i preghi accorda , 

Ch’ io ti porgo , Signore , e rafficura 
La timid’ Alma mia dalla paura. 

Che 1’ ange ognor , dell’oftil rabbia ingorda. 
Mi guarderà la tua bontà Divina 
Dall’ empia Turba , che m’ affligge , e preme > 
La lor malignità gli aduna infieme , 

E gli vuol congiurati a mia ruina. 

Come fpade le lingue hanno affilato 
Per far nell* onor mio piaga mortale; 
Tengono in cocca il venenato ftralc 
Il giufto per ferir porti in aguato . 

E mentr’ ei parta , e non fi guarda , a un tratto 
Contro gli fcoccan 1’ afpro dardo acuto . 

Or queft’empj oftinati han rifoluto 
Con le calunnie lor perdermi affatto. 

Ne’ lor congrefli trattano coftoro 
Le più nere ingannevoli perfidie , 

E tendendomi ognora occulte infidie, 

• Chi le potrà veder? dicon tra loro. 

T 3 Pen- 
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Scrutati funi iniquitates : defecerunt feruta n- 
tee fcrutinio. 


Accedet homo ad cor altum : dr exaltabitur 
Deus . 

Sagitta parvulorum fada funt plaga eorum : 
& infirmata funt contra eoe lingua eorum . 

Conturbati funt omnes > qui videbant eoe : & 
timuit omnis homo . 

Et amunti averunt opera Dei : & fada ejus 
intellexerunt . 

Latabitur jufius in Domino , dr fperabit in eo : 
& laudabuntur omnes redi corde . 
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Penfano attenti a i danni miei congiunti 
A trovar mezzi iniqui a compir l’ opra , 

Sì ch’il difegno lor pria non fi fcuopra , 
E in tal penfiero ornai fi fon confunti . 

Nella fcienza Tua 1’ Uom cieco, e vano 
Si Arugge , e Arane idee raggira in mente 
Ma in quello ancor fi fcorge Iddio polfente 
Che fi fa beffe del fapere umano . 

Come uno Arai, che fcocca un FanciuIIetto, 
L’armi mi piagheran de’ miei Nemici; 

Di lor lingue i maledici artifici 
Ridonderanno in lor danno , e difpetto . 

.Quei , ch’il caAigo di coAor vedranno 
Sorprefi , e molli dal Divin timore, 
Scorgendo, che la man v’è del Signore , 
Le giuAe opre di lui note faranno. 

E l’innocente in Dio s’affida, e gode» 

In cui ripon tutti gli affetti fui , 

E quei , che non fi fcoAano da lui 
Retti di cuor premio ne avranno, e lode. 
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P S A L M U S LXI V. 




T E decet hymnur , Deut , in Sion: & tibi rid- 
de tur votum in Jerufalem . 


Exaudi orati otte m me am : ad te omnit caro 
veniet . 


Verba iniquorum prcevaluerunt fuper nos ; dr 
impietatibur nojìrir tu propitiaberis . 

Beatur q uem deridi. & affumpjtjli : inbabi - 
tabit in atrtir tuif. 


Beplebimur in boni s domar luce .* fanftum ejl 
Templum tuum , mirabile in eequitate . 

Exau- \ 

t 
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// Profeta fa qui parlare il Popolo Ebreo nella fcbiavità di 
Babilonia . S}ueflo Popolo chiede il ritorno a Gerufalcmme , 
t j pera di gufare in breve le dolcezze della fica Patria . 
/Giudei fchtavi de’Caldei fon la figura de Gentili 
[chiavi del Demonio . Conviene il Salmo a i 
Gtufti , che depderano il fine del loro efiti o . 

S ignor, dentro in Sionne udir devoti 

Di tua grandezza encomi a te conviene . 
Noi dobbiam’ per compir la noftra fpene 
Entro Gerufalemme offrirti i voti. 

"Dunque efaudifci 1’ umil prego mio , 

E il Popol fido preffo a te richiama , 

Che quello folo egli fofpira , e brama y 
Mentre or fembra da te porto in oblio. 

A nutrir l’ ira tua fur più portenti 

I nollri falli , che a placarla i preghi ; 

Ah non fia già , eh’ ornai perdon tu neghi 
A noi, che tei chieggiam mefti , e dolenti. 
Popol beato, fe per lui riprendi 

L’amor, con cui per te già lo fcegliefli! 
Lieti correre al Tempio gli vedrefti . 

Al Tempio tuo , dove dal Ciel tu feendi . 
Quivi ci colmerai , deporta 1* ira , 

Di tutti i beni oltra ogni noftra fpeme; 
Santo è ’I tuo Tempio , ed ammirando infieme 
Per la giurtizia , che ne i cuori infpira . 

> I no- 
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% \ 

Exaudi no? , Deu? % Calutari? nofler,fpes omnium 
finium terree , & in mari longè . 

« i 

. / » 

t 

Troeparan? monte? in virtute tua accinttu? po - 
tentici : qui conturba ? profundum mari? , fonuni 
fluttuimi eju ? . 

* Turbabuntur gente ? , 6* timebunt y qui habi - 
termino ? a Jigni? tuis : Exitu? matutini y 
(ir vefpere delettabts . 

Vijttafli terram j & inebrtafti eam : multipli - 
czar/?/ locupletare eam . 


Tlumen Dei repletum efl aquis: parafii ctbum 
illorum : quoniam ila ejl preparano ejus . 


Rivo? eju? inebria y multtplica gentnuna eju?: 

in Jlillictdtis eju? Utabitur germinati? . • 

• » 

1 

/ i 

» i 

Rene dice? cor onde anni benigni tati? tu X : & 1 

Campi tui replebuntur ubertate . 

. # 

* ^ 

4 

Pingue/cent fpeciofa deferti y & exultationt 
colle? accirtgentur . 


Indù - 
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I noftri voti , oh Dio , tu non difprezza , 
Noftce fperanze in te non render vane 
Tu, da cui tutto il Mondo, e le lontane 
Ifole ignote ancor fperan falvezza . 

Tu, che rendi, del tuo poter guernito , 

Le Montagne più Aerili feconde , . 

Che conturbi del Mar le vie profonde , 
Onde col fuon de’ flutti all'orda il lito . 

Le maraviglie, che oprerai per noi 
' I vicini , e i rimoti turberanno , 

E dall’Orto all’Occafo efulteranno 
D’una fanta allegrezza i fervi tuoi. 

Sopra la noftra terra avrai rivolte 

Tue pupille, che recan l’abbondanza, 
L’inebrierai di fertile foftanza, 

Per far multiplicar le fue ricolte . 

Quel , che feorrer farai fempre ripieno 
Fiume nel grembo fuo di dolci umori , 
Fia, che verfi a i felici abitatori 
Cibi foavi, più che Tacque in feno. 

Ebbri di limpid’onde i fuoi rufcelli 
Multiplicate allatteran le piante , 

E lieta i frutti produrrà collante 
Dall’ influenze tue fatti più belli . 

Non fia di tutto Tanno in alcun giorno 
Di tua bontà fofpefo ad efifa il dono , 

E i pingui campi fui , che tuoi pur fono , 
Avran perenne della Copia il corno. 

A i fuoi Deferti ancor torrai la dura 
Sterilezza , e il produr triboli, e fpine. 

Le fue più nude, ed aride colline 
S’orneran d’ aggradevole verzura. 

I Greg- 
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Induti funt ariete? ovium , & valle? abundet » 
bunt frumento: clamabunt , etenim bj/mnum di- 
cent . * 



PSALMUS LXV. 



J Ubilate Deo omnis terra , pfalmum dici te No- 
mini ejus y date gloriam laudi ejus . 


Diche Deo : quam terribilia funt opera tua y 
Domine ! in multitudtne virtutis tua menttentur 
tibi inimici tui • 

Omnis terra adoret te y & pfallat tibi : pfal- 
mum dicat nomini tuo . 

p 

¥ % 

Venite , & videte opera Dei ; terribili? in con • 
filit? fuper filiot bominum. 
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I Greggi Tuoi ridonderai! di Parti , 

Di frumento le Valli, onde il tuo fido 
Popolo innalzerà fcftivo il grido , 

Nè cefferà , Signor , mai di lodarti . 



SALMO LXV. 






In quejfo Salmo ancora farla il Popolo Ebreo , ringraziando iddio 
della liberatone dalla / chiaviti » , che domandava 
nell' antecedente . I Giudei liberati fon la 
figura de * Gentili rigenerati col 
Santo 'Battesimo . 


P opoli tutti della terra , al Grande 
Dio voftra gioja ornai fi manifefte, 
D’Inni al fuo Nome fien corone intefte, 
Date laudi alle fue glorie ammirande. 

E dite a lui: Signor, tremende, oh quanto! 
Son tue grand’ opre ; al tuo poter Covrano , 
Fai ben veder, che i tuoi Nemici invano 
Di refifter fi dan bugiardo il vanto . 

Il Mondo tutto oflfequiofo adori 

Te fommo Iddio, ti benedica, e lodi, 

A celebrarti le fue lingue fnodi 
In cantar Salmi , e il tuo gran Nome onori. 
Accorrete , o Mortali , e i gran portenti , 
Ch’egli opra di mirar ciafcun s’ingegni; 
Terribile è il Signore in quei difegni , 

Che forma il fuo voler fopra i Viventi . 

Ei 
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Qui convertit mare in aridam > in /lumina 
1 pertranjìbunt fede : ibi Utabimur in ipfo . 


Qui domincttur in virtute fua in ceternunu*: 
ocuh ejus fuper genie* refpictunt : qui exafperant 
non exaltentur tn femettpfis . 

Benedicite gente s Deutn nofìrum y & ctuditctm 
facite vocem laudis ejus . 


Qui pofuit animam mectm ad vitam : & non 
dedtt tn commotionem pedes meos . 


Quoniam probafti nos , Deus : igne nos exa- 
minajii > Jìcut examincttur argentum . 

| Induxijli nos in laqueum , pofuifli tribulatio - 

ncs in dorfo nofiro : impofuijii homtnes fuper ca- 
pita nofira . 

• . « 

1 Tranjìvimus per ignent , & aquam : & eduxi- 

fìt nos in refrtgerium . 


Introibo in domum tu am in holocaujlir: reddam 
libi vota mea , qua dijitnxerunt labta mea . 

• « t * * % 

‘ ' Et 

•J 
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Ei diffeccò per noftro fcampo il Mare , 

E col piede il Giordan paffar ci feo , 

Onde un grato di lodi alto trofeo 

Lieti ergemmo a fue glorie immenfe,e rare. 

Egli è Dominator poffente eterno , 

E fopra ogni Mortale attento ha il ciglio 
Per reprimer 1 * orgoglio, e il reo configlio 
Di chi fi prende i Tuoi Precetti a fcherno. 

Popoli tutti con feftivo grido 

L* ampie immortali fue glorie cantate, 

II noftro Dio fi benedica , e fate - , 

Che il fuon delle fue lodi empia ogni lido . 

Dopo tanti travagli alfin gli piacque 
Donar refpiro a noi calma , e conforto , 

E fra gl’inciampi il noftro piede ha fcorto. 
Onde al precipitar mai non foggiacque . 

Signor, col fuoco del martir, del duolo 
Duro di noi facefti efperimento , 

Come fi fuole efaminar l’argento 
Sopra accefi carboni entro il crociuolo . 

Offrir ci felli alle catene il piede , 

Ci caricarti di travagli , e affanni 
Sommettendoci a’ barbari Tiranni, 

Che non avean per noi pietà, nè fede. 

Paffammo , fi può dir , per acqua , e fuoco 
All’ultimo efterminio ornai ridotti. 

Ma pure al fin per tua pietà condotti 
Ci ritroviam del refrigerio al loco. 

Perciò nel Tempio tuo, com* ho promeffo , 
Più Sacrificj t’ offrirò divoti 
Per ringraziarti , e adempirò quei voti , 

Che tante volte han le mie labbra efpreffò ♦ 
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Et locufum ejt os meum in tribulatione mea . 
Holocaufla medullat a offerum »tbt cum tneen - 
Jo art et uni ; offeram ttbt boves cunt htrets . 

Venite , audite , & narrabo ,omnes qui timetis 
De uni y quanta fectt anima iuta . 


Ad ipfum ore meo clamavi > ó* exultavi fub 
lingua me a . 

Iniqua atem fi afpexi in corde meo y non exau~, 
diet Dominus . 

Tropterea exaudivtt Deus y Ó* attendit voci 
deprecationis me a . 

Benedittut Deus , qui non amovit orationem 
meam y & mijert cordi am fuam a me . 
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Io dilli a te : fé tu , Signor , reftauri 
Mia dura forte , ed i miei mali infaufti , 
Con incenli fumar pingui olocaufti 
Farò di Capri , e d* Arièti , e Tauri. 

Voi tutti, che temete Iddio, venite 

In teftimon del mio cuor grato , e pronto ; 
La ferie tutta , ed il fedel racconto 
De* benefici, ch’a me fece, udite. 

Preghi a lui porli umile , a lui rendei 

Di laudi omaggio , e fe dentro al mio petto 
Serbato avelli per la colpa affetto , 

Non avrebbe efauditi i voti miei . 

Ma perchè ’1 pentimento, e i miei fofpiri 
M’ avean mondato al fuo cofpetto , intefc 
Benigno , ed efaudì mie Preci accefe 
Con porre il line agli afpri miei martiri. 

Dunque il Signor lia benedetto fempre. 
Perchè non rigettò la mia preghiera , 

E alla fperanza mia ferma , e lineerà 
Fece provar di fua bontà le tempre. 
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D Eus mifereatur nofiri , & benediciti nobii : 
illumine t vultum fuum fuper nos , ó* mife- 
reatur nojlri. N 

* » - . 

17/ cogito fcamus in terra, viam tuam : in omni- 
bus gentibus /aiutare tuum . 


I 

• •# • 4 %. 

Confiteantur tibi populi Deus : confiteantur ti- 
hi populi omnes . . 


Latentur , & exultent Gentes : quoniam judi- 
cas populos in aquitate } & gentes in terra di- 

rigis . ' 

# 

4 

Confiteantur libi populi , Deus , confiteantur 
tibi populi omnes : terra dedit fruii um fuum . 


Bene- 


Digitized by Google 



3°7 


S A L M O LX VI. 



lì Prof et* prega Dio a farfì conofcere a tutte le 
dazioni colla venata del Me f sia • 


T Utti il Signor ci benedica , e verfi 

Della fua gran pietà gli ampj Tefori , 
I falli ci rimetta , e di favori 
Pieni i fuoi fguardi tenga in noi converti . 
Signor dopo tant’anni , che i Viventi 

Gemono oppreffi fotto un giogo indegno , 
E' tempo d’ efeguire il gran difegno , 

Che felli di falvar tutte le Genti. 

. Ah! venga l’ora sì felice, e tutti 
I Popoli per te dal reo fervaggio 
Sciolti culto ti preftino, ed omaggio 
Nella tua conofcenza appieno inftrutti. 
Gioifcano in veder d’ efler foggetti 
Ad un Monarca d’equità ripieno, 

E che gli tien con dolce amabil freno 
Della giudizia entro il fender diretti. 
Ogni mortai t’ adori, e fciolga il canto 
In celebrar le glorie tue Divine, 

Perchè la Terra avrà prodotto alfine 
L’eterno frutto fofpirato tanto. 

_ • V z Sì 
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Benedicat nos Deus , Deus, tiofler , benedicat 
nos Deus , & metuant eum omnes jìnes terra . 




PSALMUS LXVII. 




E Xurgctt Deus , & dijfipenlur inimici ejtts ì 
dr fegiant qui oderunt eum a feci e ejus . 

* * i - 

Sicut deficit fumus , deficiant : ficut fluii cera 
a fede ignts , fic pereant peccatores a fecit 
Dei . 

é 

Et jufli epulentur , & exultent in confpeflu 
Dei : & delefientur tn latititi • 

• . 

Cantate Deo , pfalmum dìcite nomini ejus : 
iter .f avite et y qui afcendtt fuper occajum : = 

• • • • 0 • 

ss Do. 
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Sì bello , e falutar frutto giocondo 
Largitate inefaufta a noi conceda 
Così , così ne benedica , e veda 
Suo culto lìefo ovunque ftefo è il Mondo . 



m. 
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Qjteflo Salmo dee interi derfi della venuta del nottro Signor Gesù 
C ritto, delle fue Vittorie > de i Mtfterj adempiti nella futi 
Perfona , e dello slabilimento della Chiefa Cattolica , per 
me^zo degli Apoftoli . Il Profeta vi racconta varj 
Prodigi del Vecchio Teft amento > che furono la 
figura di do y che doveva fuccedere 
nel Tegumento nuovo • 

S Orga il Signor, e diflìpati, e fpenti 
Tutti i Nemici fuoi da lui fian tofto , 
Dalla prefenza fua fuggan difeofto • 

L’ inique alla fua Legge avverfe Genti. 

I peccatori, come il fumo fuole, 

Si dileguin davanti alla fua faccia , 

O come avvien , che manchi , e fi disfaccia 
La molle cera efpofla al fuoco , e al fole • 
Ma pel contrario i Giulìi al fuo cofpetto 
Seggano a Menfa felìeggianti , e allegri, 
Scacciando dalla mente i penfier’egri 
Coll’interno de i cuor dolce diletto. 

Or dunque , o Giufti , a lui fia volìra cura 
Cantar Salmi , e al fuo Nome a voci piene, 
E preparar la llrada a lui, che viene 
Su quella terra tenebrofa , e feura. 

V 3 
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= D ominus nomen illi • 1 

Esultate in confpeélu ejus ; turbabuntur a fu- 
rie ejus patri s orpbanorum y tir judtcis vidua- 
rum . 

Deus in loco fanClo fuo : Deus y qui inbabita - 

re facit un>ius moris in domo . 

\ 

Qui educit vi nói os in fortitudine y fimiliter 
eos y qui exafperant y qui habitant in fepulchris * 


Deus cum egredereris in confpeCtu populi tui y 
cum pertrafires in deferto . 

« 

Terra mota efi : etenim Cedi difiillaverunt se 
farie Dei Sinai y a furie Dei Israel . 


Vluviam volunt ariani fegregabis y Deus bare- 
ditati tua • tir infirmata efi > tu vero perfecifii 
eam 

Ammalia tua babitabunt in ea ; parafii in 
dulcedine tua pauperi y Deus . 


Dominus dabit verbum evangelizantibus vir- 
iate multa . 


Rex 


i 
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Ei s’ appella il Signor : gioite , e orrore • 

Di fua venuta abbian l’avverfe fquadre; 

De i poveri Orfanelli ei farà Padre, 

Delle Vedove opprcfle il difenfore. 

Veggio quello Gran Dio nella novella . 

Santa Sionne, che i Mortali accoglie; 

Tutti gli unifce coIl’iftelTe voglie, 

E coll’ iftefle leggi a fe gli appella . 

Rompe i lor ceppi col fuo Braccio forte, 

E fino a quei, ch’il provocaro ad ira, . 

Fa provar fua bontade , e gli ritira 
Dalle funefte tenebre di morte.. 

Quello bel genio tuo videfi aperto, 

Quando d’Egitto dalla terra infida 
Il tuo Popol fottratto , a lui di guida , 
Signor, tu Hello folli entro il Deferto. 

Da i gran prodigi fu forprefo il Mondo 
Fatti in favor del Popolo fedele, 

E in faccia al Dio del Sina , e d’ Isdraele 
I Cieli diltillar nettar giocondo. 

Tal tu ferbi , Signor, pioggia abbondante - 
Per le terre del tuo nuovo retaggio , v 
Che benché or fembri inculto, afpro, e felvaggio, 
Produrrà frutti, e s’ornerà di piante. 

Quivi Itabilirai l’ avventurato 

Eletto Gregge tuo da te prefcelto. 

Quivi falubre umor , pafcolo fcelto 
All’indigenza fua fempre fia dato. 

Grande il Signor darà forza , e virtute 
De’ fuoi fidi Minillri anche alle voci , 

Onde i più rozzi Popoli, e feroci 
Manfuefatti, e inflrutti avran falute. 

. V 4 ' Sa- 
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Rex virtutum diletti) diletti : & fpecie do~ 
mus divedere fpolta. 


Si dormiatis inter mediot cleros = 


= Tenute columbi deargentatte , & pofleriora 
dorji ejus in pallore auri 

Dum difcernit cetlejlis Reges fuper eam ~ 


aN ive dealbabuntur in Selmon : s 


e Mons Dei mone pinguif , Mone coagulata s , 
ninne pingtiis : ut quid fufpicamini montes coa- 
gulai os ? 

Mons in quo ' beneplacitum efl Deo habitare 

in co: etenim Dominus habitabit in jìnem • 

« 

V 

Ctirrus Dei decem millibus multi pie x , tnilliu 
Ixtantium : Dominus in eis in Stna in Sanfto . 


Afccn - 


i 


-V m 

Digitlzed by Google 


i 


SALMO LXVII. 3*3 

Saran fommelfi i più poHenti Regi 

A quello Dio , che in farli amar fi gloria , 
Le fpoglie, eh’ ci trarrà dalla vittoria, 

Saran di fua Magione i più bei fregi • 

Voi , che farete a tai conquide eletti , 

Non paventate mai rifehi , e perigli , 

Benché polli di morte infra gli artigli, 

O in vile, e dura fchiavitù riflretti. 

Salvi ufeirete, come ha per collume 

Una Colomba di (piegare al vento . . 

Libere 1* ali di color d’ argento 
Mollrando il dorfo coll’ aurate piume. 

I Re terreni , eh’ a voi llrazio , e noja 
Daran, faprà punire il Rè Celelle ; 

Le voltre facce allor turbate , e melle 
Liete, e brillanti appariran di gioja. 

Cosi di Selmon l’afpro Monte rende 

Tanto è falfofo , inculto , orrore agli occhi , 
Ma , fé candida neve in eflo fiocchi , 

Ricrea lo fguardo, e per beltà rifplende. 

II Monte del Signor , dove la nuova 
Sion fia polla, d’ogni bene abbonda; 

Altro Monte non fia , che coVrifponda 
A quello , e polla llar con elfo a prova . 

Il Monte è quello , che il Signor tra noi 
Scelfe per far quaggiù la fua dimora , 

E vi foggiornerà collante ognora 

Per fin, che il Tempo arrelti i voli fuoi . 

Angeli a mille a mille il Signor prefe, 

Che forman lieti il cocchio a i fuoi viaggi, 
E portato da lor cinto di raggi 
In cima al fanto Sina ei già difeefe. 


I 
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Afcendifii in altum , cefi (li captivitatem , ac- 
cepifti dona in bomintbus . 


Etenim non credente* inbabitare Dominum 
Deum . 


Benediciti * Dominu* die quotidie : profperum 
iter faciet nobis Deu* /aiutar ium noflrorum . 

Deus nofler, Deus falvos faciendi : & Domi- 
ni, Domini exitus morti s . 


Verumtamen Deus confringet camita inimico • 
rum fuorum : verticem cavilli perambulantium 
in dcliftis fui s . 

Dixit Dominus ; Ex Eafan convertam , con - 
vertam in profundum Mari x* ; 

# 

• , 

Ut intingatur per tuus in fanguìne : lingua 
cantini tuorum ex inimicis ab ipfo . 

Viderunt ìngreffus tuos y Deus, ingrejfus Dei 
vici , Regis vici ; qui efi in Santi o* 


Pr*e- 
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Sì fia , mio Dio, ch’ai Ciel tu falga un giorno 
Di prigionier’con numerofo duolo, 

Ove quei doni avrai , che fopra il fuolo 
Si verferan per farne l’Uomo adorno. 

Illuminati fian per quelli doni 

I più increduli ancora, e contumaci, 

Onde credendo poi faran capaci 
D' abitar le Celefti alte Magioni . 

Benedetto fia dunque il Signor noftro , 

E laude in ciafcun giorno a lui fi dia; 

A noi ficura ei renderà la via 
Della falute al fortunato chioftro. 

Egli è il noftro gran Dio , che ci governa , 

E che per farci falvi a fe ci alletta: 

A te, Signore , a te , Signor , s’ afpetta 
>A prefervarci dalla morte eterna . 

Ma però quello Dio franger vedrafli 

• L’ orgogliofe fuperbe empie cervici 
A i contumaci fuoi folli Nemici, 

Che olii nati nel mal muovono i palli. 

Al Popol fuo già’l Signor difie: il reo 
Egizio lluol feppellirò nell’ onde, 

Piaghe dalle vollr’armi avrà profonde, 

Ma fol per mia virtù , l’ empio Amorreo. 

Saran nel fangue i voftri piè macchiati 

Di quei, che vorran farvi oltraggio, e danno, 
E i vollri Cani ancor ne lambiranno, 

Tal , che ne fian fatolli , e abbeverati . 

Così vifto tu folli in tutti i fui 

Cimenti, o mio gran Dio ,mio gran Monarca, 
Sotto figura di mirabil Arca 
Andar, pugnare, e trionfar con lui. 

E nel 
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Pravenerunt Principe s conjunfìi pfallentibus y 
in medio Juvencularum timpani fìriarum . 


In Ecclefiis benedicite Deo Domino de fonti - 
bus Ifrctci . 


-* 

Ibi Beni umin adolcfcentulus- in mentis excejfu. 


Principes Judct , ducei eorum ; Principes Zà- 
bulon > Principes Hepbtali . 


Manda y Deus , virtnti tua : confirma hoc y 
Deus y quod operatus es. in nobis . » . 


. . I 

A Tempio tuo in Jerufalem tibi offerent reges 
munera . 


Increpa fpras arundinis ? 


< 

= Congregatio taurorum invaccis populorum : 
ut excludant ecs } qui probati funt argento. 
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E nel trionfo precedean giulivi 

I maggior Duci , e i Mufici canori , . 

Di Verginelle in mezzo a i lieti Cori , 

Che gran battendo i timpani fedivi . 

Figliuoli d’Isdrael , diceano a gara, 
Adunatevi tutti a porger lodi 
A quel gran Dio , che con sì lìranj modi 
Sua provvidenza a noi modra sì chiara. 

Edafici imprimean tardi vedigj 

Della pompa divota in fui cammino 
Quei del feme del giovin’ Beniamino 
Stupiti de’ trafcorfi alti prodigj . 

De’ Salmeggiami eco faceano ai coro 
Ebre di gioja , e ornate in liete gonne 
Di Neftali , di Giuda , e Zabulonne 
L’ ampie Tribù co i Duci, e i Capi loro. 

Signor, comanda al tuo fovran Potere, 

Che nel novello Popolo rinnuove 
Quelle sì grandi, e sì dupende prove 
Ulate già per le Giudaiche fchiere. 

I Regi allor della tua gloria accefi 
Della Gerufalem nuova ne i Tempj 
Dando a i fuggetti di pietade efempj 
Doni ti porgeranno al fuol prodefi . 

Ma tu però, Signor, la furia ammorza 
Di quei , che a guifa di feroci belve 
Ufcite fuor dalle natie lor felve , 

Contra i tuoi fidi ufar vorran la forza . 

Come armento codor di Tauri impuri 
Colle giovenche allor, che fon confufi, 
Perciò più fieri, quei dal Mondo efclufi 
Vorrian provati qual argento, e puri. 

Spe- 


« 


1 
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Dij (fifa gente s , quce bella ‘volani : veni e ut le- 
gati ex JEgypto ; Alt hi opta preevsntet manus ejus 
Deo. 

Regna terree cantate Deo : p fallite Domino 
p fallite Deo , qui afcendit J'uper Cedimi Ceelì ad 
Òrientem . 

I 

« 

Ecce dabit 'croci fune vocem virtutis : datt_>. 
gloriarti Deo fuper Israel : magnificenti a ejus y 
& virtus ejus in nubibus . 

I , A _ 

Mirabili f Deus in Sanftts futs : Deus Israel 
ipfe dabit virtutem, & fortitudinem plebi fu* 
benedidus Deus. 
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S Alvum me fac y Deus ; quoniam intravcrunt 
aquce ufque ad anirnam meam . 

Infixus Jfum in limo profundis & non efi fub- 
Jlantia . \ 1 

Vent 


V 
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Spegni dunque, Signor, per dare aiuto 
Al Popol tuo, chi lo vorrà diftrutto , 

Che l’Egizio vedrem , l’Eciopo , e tutto 
Il Gentilefmo offrire a te tributo. 

Su dunque, o Regni della terra , il grande 
Signor lodate, il Dio, quel Dio poffente , 
Che a voi di già fen vien dall’Oriente', 

E nel più alto Ciel fue glorie fpande. 

Ei di lafsù darà fui Mondo intero 
Alia voce de’fuoi Nunzj potenza, 

Che il fuo poter , la fua magnificenza 
Per fe capir non puote uman penfiero; 
Sempre il Signor mirabil fu nel pio 
- Stuol de’ fuoi Servi , e al Popól fido , e caro 
Non fia di forze, e di coraggio avaro. 

Perciò fia fempre benedetto Iddio . 

®m® w 

SALMO LXVIIL 

/ 

David in queflo Salmo fa parlar Gesù Crifio , che efpone 
al Padre i fuoi mali , e gli domanda foccorfo . 

S Alvami, Signor mio: vado, e profondo 
D’affanni m’inondò l’Anima un lago; 

/ Son fitto entro fangofa alta vorago , 

Di cui non vien, eh’ io trovar poffa il fondo. 

In 
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Veni in altiiudinem Maris : & tempeftas de- 
tnerjtt me . 


Laboravi fiumani : rauca fatta funi fauces 
mea : defecerunt oculi mei , dum /pero in Dettm 
meum . 

\ ■ . . 

Multiplicat i funt fuper capillos capiti s mei > 
qui oderunt me gratis . 


Confortati funt y qui perfeculi funt me ini- 
mici mei injufiè : qux non rapui y tunc exolve - 

barn . 

ì 

Deus , tu fcis infìpientiam me am : tir delitto 
mea a te non funt abfcondtto . \ 


Kon erubefcant in me qui expettant te, Do- 
mine y Domine virtutum . 

*> 

N on confundantur fuper me y qui quxrunt te 
Deus Israel . 

Quoniam propter te fufinui opprobrium : ope- 
rali confujìo faciem mearn . 


Extra* 
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In alto mare or m’ inabitta , or m’ erge 
Il rifonante afpro furor de’ flutti, 

Ornai gli fchermi a me mancano tutti, 

E la tempefta rea già mi fommerge. 

Son laflo, e per deflar roco divengo. 

Co’ miei clamori di pietà faville; 

Manca il lume alle languide pupille , 
Tanto verfo il. mio Dio fitte le tengo: 

I miei Nemici , che si m’ hanno ftretto , 

De i capelli fon più , che in tefla io porto , 
L’ odio , che incontra a me gli fpinge, è a torto. 
Che non ne diedi lor verun fuggetto . 

Coftor , che a perfeguirmi ognor fon tratti 
Dall’ingiuflizia , di cui fol fon vaghi, 
Crefcon di forze, e vogliono ch’io paghi 
Debiti , che non ho giammai contratti . 

Tu ben lo fai, mio Dio, che fei l’offefo. 

Se colpevole io fono a te davanti , 

E fcorgi di chi fieno , e quali , e quanti 
I delitti, di cui m* addotto il pefo . 

Ah poffente Signor , deh non difprezza 
La mia preghiera , onde non abbian onta 
Quei ,che inftrutti da mela l'peme han pronta 
In attender da te la Jor falvezza. 

Non permetter, Signor, Dio d’Ifdraele, 

Che cagion di vergogna adetto io fia 
A chi credendo alla prometta mia 
Implora fol l’ajuto tuo fedele. 

Di riparar tua gloria il fol desio 

Fa foftenermi tanti obbrobrj , e fchernl , 

Tu la confu fion , Signor, di Iberni , 

Che per quello ricuopre il volto mio • 

X I miei 
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Extraneus fadus fum fratribus meit , & fere* 
grinus filiti matrts mea. 


Quoniam zelus domus tu te comedit me : & op- 
probria exprobrantium tibi ceciderunt fuper me . 


Et operui in jejunio aniniam menni: & faflus 
efi in opprobrium nubi . ... 

Et pofui vejiimentum meum fili cium ; & fa- 
dui Jum tllii in parabolani . 

► * * 1 

Adverfum me loquebantur qui fedebant in por- 
ta : ■& in me pfallebant } qui bibebant vinum . 

Ego vero orationem tneam ad te Domine : tem - 
pus beneplaciti y Deus . 


In multitudine mifericordia tute exUudi me } in 
meritate falutis tua. 


Eripe me de luto , ut non infigar : libera me 
ab Ut y qui oderunt me , & de profundis aqua - 
rum • 

No» me demergat tempefias aqua, neque ab- 
forbeat me profundum : neque urgeat fuper me 
puteus os fuum , 

Exau- 
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I miei fratelli, quei , che meco avuto 
Hanno per madre lor la Patria ifteffa , 

Or che l’altrui furor m’ ange , e m’opprelfa. 
Mi guardan com’ eflranio , e fconofciuto. 

Perchè fan , che lo zel , che fieno intatte 
Le tue ragioni, mi divora, e incende, 

E eh’ all’ ingiurie tue vivo mi rende 

Più che a quelle, che a me fteflò fon fatte • 

M’affliggo, e nel digiun tutto m'involgo, 

Pur mi beffeggian con ifcherno aperto, 
D’afpro cilizio umil mi fon coperto, 

E m’ han fatto la favola del volgo. 

I magiftrati entro de’ lor congrefli 
. Cotura me fi dichiarano concordi, 

E la Plebe nel mezzo a i Tuoi bagordi - 
Canta carmi ,in cui fon miei fcherni efprefli. 

Ed io del cuor co’ più ferventi affetti 
Indrizzo a te, Signor, le mie preghiere, 
Egli è tempo, o mio Dio, ch’ornai vedere 
Tu facci a me di tua bontà gli effetti. 

In efaudirmi fa, che alfin fi feorga , 

Che della' tua pietade immenfo è il corfo, 

E quanto fei fedele in dar foccorfo 
A chi con fpeme a te fue preci porga . 

Trammi dal loto, ond’io più non m’affondi, 
All’ odio iniquo mi ritogli, e all’ira 
De’ miei fieri Nemici , e mi ritira 
Da quelli gorghi perigliofi, e fondi. 

Non mi fommerga l’orrida tempefta , 

Del Mar non m’alforbifea il flutto irato. 

Nè il pozzo, dov’ io fon precipitato 
Serri la bocca fua fulla mia tefla. 

X 2 M’efau- 
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Exaudi me , Domine, quoniam benigni efi mi - 
fertcordiu tua : fecundum multitudincm tmfera - 
tionum tuarum refptce tn me . 

Et ne averta s faciem tuam a puero tuo : quo- 
tu am tribulor y veloci ter exaudi me. 


Intende animee me* % & libera capi : propter 
inimicos meof ertpe me . 


T u fc 'ts improperium meum , & confujìonctn 
meaniy & reverentiam me am . 

• • • 

In confpeftu tuo funt omner qui tribulant me; 
impropertum cxpeólavit cor meum > & mi [ertane . 

» « * * 

Et fufiinui qui Jimul contriflaretur y & non 
fuit : & qui conjòlaretur y & non tnveni . 

* 

Et dederunt in efeam me am fel > dr infiti mete 
potaverunt me aceto . 


Fiat menfa eorum cor am ipjìf in laqueum y dr 
in retributtones y & in fcandalum . 

• 0 . 

0 

« • 1 

Ob- 
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M 5 efaudifci , Signor , che mai non tardo 
Il pietofo tuo cuor grazie difpenfa; 

I moti della tua bontade immcnfa 
Segui , e fòpra di me rivolgi un guardo. 

A! Servo tuo, dal feggio tuo fublime 
Piega il volto, eh* è fol la Tua fidanza; 

M* efaudifci, Signor, fenza tardanza, 

Perchè I’ anguria, dov* io fon , m* opprime 

Mira Io flato , in cui mi trovo , e feudo 
A me fi faccia tua bontà divina , 

A quei , che godon della mia rovina 
Togli un piacer sì barbaro, e sì crudo. 

Tu fai ben quanto io fia mefto,e con fu Co , 
Tu vedi l’ ignominia, e la vergogna. 

Tu gli affronti, che a me foffrir bifogna. 
Ed il roffor nel volto mio diffufo . 

I miei perfecutori a te fon noti , 

E quanto in mal oprar le voglie han pronte 
Onde da loro altro eh’ oltraggi, ed onte 
Non s’ afpettàro del mio core i moti . 

Sperai, che alcun meco piangefle infieme, 

, Prendendo parte agli afpri miei dolori, ' 

E confolaffe i crudi miei martori , 

Ma noi rinvenni, e vana fu la fpeme. 

I miei fieri Nemici una vivanda 
Effrania m’offerir di fiele amaro, 

Ed all’ arfe mie labbra apparecchiaro 
D’ ingrato aceto una crudel bevanda . 

Tal nutrimento avanti lor fia pollo. 

Ne i lacci preparati a me cadranno, 

E che il cambio riceve, apprenderanno. 
Chi male altrui cagiona , a proprio colio . 

X 3 Così 
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Obfcurentur oculi eorum ne videant ; & dor - 
fum eorum femper incurva • 


Effonde fuper cos tram tuam : & furor ine 
luce comprehendat eos . 


Fiat babitatio eorum deferta , & in tabcrna - 
culi s eorum non Jìt qui mhabitet . 

Quoniam , quem tu pcrcujjijli perfecuù funt : 
& Jitper dolorem vulnerum meorum addiderunt . 


Appone inìquitatem fuper ini quii atem eorum : 
& non intrent in jufiitiam tuam . 


* 

Deleantur de libro viventium y & cum jufiis 
non fcrtbantur . 


Fgo fum pauper , & dolens : falus tua y Deus y 
• fufcepit me. 

Laudabo nomen Dei cum cantico : & magni fi • 
cubo eum in laude . 


Et placebit Deo fuper vitulum novellimi y cor- 
nila producentem y & ungulas . 

vi. 

• i 
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Così acciecati eflì faran , che il luogo 
Nè pur vedran del precipizio loro, 

Farai piegar, Signor, Tempre a coftoro 
Il dorfo d’ un Tiranno all* afpro giogo. 

Sovr’ eflì da ogni parte a tutte l’ore 
Dell’ira tua piover farai gli Arali , 

E sì gli ferreran l’ anguftie , e i mali , 

Che (campar non potran dal tuo furore. 

Le lor Città sì popolate, e belle 
Si cangeranno in orridi deferti , 

Saran delle lor Cafe i muri aperti , 

Sicché non fia chi più foggiorni in elle. 

AH* incommodità m’ ha fottomeffo 
D’ una vita mortai la tua giuftizia. 

Più gravi le rendè la lor malizia , 

E m’ hanno aggiunto piaghe a piaghe appretto 

Abbandonati al loro orgoglio altèro 
Le colpe accumular gli lafcerai. 

Sicché non poflan rientrar giammai 
Della giuftizia dentro il buon fenderò. 

Di fcancellargli affatto avrai 1* impegno 
Dal libro della vita, e fia ben dritto, 

Che non fia mai con quel de’giufti fcritto 
Il nome lor di tal conforzio indegno . 

Io , benché or fia sì povero, e dolente 
Di Dio dalla bontade avrò falute, 

E in lodarlo non fian mie labbra mute, 
Cantando Salmi al Nome fuo poflente. 

Saran delle mie laudi a Dio men grate 
Le vittime de i teneri Vitelli, 

A cui crefcono ancor 1’ unghie, e i novelli 
Corni, che fon nell’ Are a lui fvenate. 

X 4 I tri- 
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Videatit pauperes , & Intentar : quirite Deum , 
& vivet anima veflra. 


Quoniam exaudivit pauperes Dominus : ó* v in- 
do? fuos non de fp exit . 

Laudent illum Cali) & terra , & omnia re- 
ptilia in eis . 

Quoniam Deus falvam faciet Sion : & adijì» 
cabuntur Civitates Juda . 

Et inbabitabunt ibi , Csr bare ditate acquirent 
eam . 

I 

A 

Et femen fervorum ejus poffìdebit eam , & qui 
iiligunt nomen ejus habitabunt in ea . 
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I tribolati con pupille liete. 

Qual pegno della lor, vedran mia gloria; 
Di morte avrete , e d’ogni mal vittoria > 
Mortali , fe al Signor fidi farete . 

Perch’ egli afcolterà Tempre pietofo 
Chi deftituto d’ogni bene il prega, 

Ed a’ fuoi Servi fua bontà non nega 
Letizia, libertà, calma, e ripofo. 

Nel lor muto, ma a Dio noto linguaggio 

I Cieli fidi , e mobili , e la Terra , 

II Mare, e gli Animai, che in fe riferra 
Rendano al gran Signor di laudi omaggio . 

Alla nuova Sion darà d’affetto 

Perpetui fegni , e non fia mai diftrutta, 

E più d’una Città farà coftrutta 
Pel fuo novello Popolo diletto. 

Quello Popol palfar lieto fia vifto 
Al bel paefe d’ogni ben ripieno. 

Nè il poflederlo gli verrà mai meno. 
Perchè farà d’ Ereditade acquifto . 

E lo poflederan con efifo ancora 

De i figli i figli , ed ogni loro erede ; 

E quei eh’ han pel Signore amore, e fede 
Beati vi faran la lor dimora. 
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D Eus in adjutorium meum intende : Domine 
ad adjuvandum me fejlina. 

Confundantur y & revereantur y qui quxrunt 

animam me am. , . 

Avertantur retrorfum , & erubefeant , qui vo - 

lunt mihi mala . ... 

Avertantur Jlatim erubefeentes 9 qui dicunt mi* 

hi y euge euge. 

Exultent , & Utentur in te omnes , qui quxrunt 
te y & dicant femper : Magmficetur Dominus y 

qui diltgunt falutare tuum . 

« > • 

Ego vero egenus y dr pauper fum : Deus y a i pi- 
va me . 

Adjutor meus y dr liberator meus es tu : Domi - 
ne ne moreris . 
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S ignore, attendi a darmi pronta aita, 

Onde non fieno i voti miei delufi , 

E fvergognati refìino, e confufì ; 

Color, che cerca n torre a me la vita . 

Ad una fuga vergognofa i fieri 

Spingi , o Signor, che mi vorriano in brani J 
Onde con onta lor vadan lontani 
Quei, eh’ il trionfo or van cantando alteri. 
Allor gli amanti tuoi , che la fallite 
Attendon da te folo, efultcranno , 

E nel trafporto del piacer diranno: 

Gloria al Signore, ed alla fua virtute. 

Me povero , cd oppreflo a te s’ afpetta 
Di fovvenir ; Tu fei rifugio mio ; 

Mio Protettor, Liberatore; Oh Dio , 

Pretta il bifogno, il tuo foccorfo affretta. 



Quejlo S*lmo e quafi lo fteffa deali ultimi verfetti del Salmo 
tremar, ovefimo , ed è fallo jleffo Argomento di quello. 


/ 



S A L- 


Digltized by Google 




\ 


P S A L M U S L X X . 

t 




I N te y Domine y foravi y non confundar in 
teternum : in j ufi iti a tua libera me y & eri » 
fe me . 

Inclina ai me aurem tuam , & fulva me . 

EJlo nubi in Deum proteff orem y & in locum 
munì tu m 9 ut falvum me furia*. 

Quoniam firmamentum meum , & refugium 
nieum e* tu . 

Deus meus eripe me ie manu peccatori* , & de 
manu conira legem agenti* > & iniqui . 

Quoniam tu e* putientia mea Domine : Domi* 

ne fpes mea a juventute mea . 

* » 

In te conjìrmatus finn ex utero: de ventre ma - 
tri* mene tu e* proteéfor meus . 


In 
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David nell* perfee*XÌ°* d' Affa lonne implora il foccorfo Divine . 
tuo quefio Salmo fervir di modello * tutti i C ri ^ iani 
per chiedere a Dio la fua ajfìftenza , ed ajuto 
contro i Remiti della f alate. 

I N te pofi , Signor , tutta mia fpeme , 

Nè può l’ ajuto tuo giammai mancarmi , 
Che a tua giudizia tocca a liberarmi 
Dal grave rifchio , che m’incalza, e preme. 
Preda l’orecchio alla preghiera mia , 

E pietofo ogni mal da me rimuovi , 

Tu fii mio protettore, e fa ch’io trovi 
In te un asilo,' ove ficuro io dia. 

Tu ’l mio rifugio, e tu fei che mi reggi. 

Tu mi togli di mano agli fpietati 
Miei Nemici, che iniqui, e federati 
Calpedano le tue più Sante Leggi . 

Tu fai, Signor, che fol da tua Bontade 
Salvezza afpetto, e folo ho in te fidanza, 
Tu fai ch’io pofi in te la mia fperanza 
Sin da’ prim’ anni della verde etade . 

Appena io vidi i rai del Seri , che avedi 
Il benigno penfier di farmi falvo, 

Appena ufeito fui dal matern’ alvo, 

Che tu, Signor, mio protettor ti fedi. 

Io can- 


I 
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In te cantatio mect femper ; tanquam prodigtum 
faftus funi multi s y & tu adjutor fortts . 

Re pie a tur of meum laude ; ut c antem gl ori am 
tuam y tota die magnitudtnem tuam . 

Ne projicias me in tempore fcnettutis ; cum 
defecertt vtrtur me a y ne derelinquas me 9 

Quia dixerunt inimici mei mi hi : & qui cuflo - 
diebant animam me am y conjtlium fecerunt in 
unum . 

Dicenter : Deus dereliquit eton , perfequimini , 
& comprchendite eum : quia non efi qui eripiat . 


Deus y ne elongeris a me: Deus meus in auxi- 

lium meum refpice. 

* • « 


Confundantur , & deficiant detrahentes anima 
nie<e: operi antur confujìone ì & pudore qui qu&runt 
mala mthi . 

Ego autem femper fperabo : & adjiciam fuper 
omnem laudem tuam . 

Os meum annuntiabit juflitiam tuam : tota 
die fatature tuum . 

Quoniam non cognovi litteraturam } introibo 
in potentias Domini : Domine ymcmorabor jujtiti# 
tua folius . • 

Deus 
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Io canterò tue laudi eternamente , 

Perchè i perigli , donde tu rn* hai tratto , 

Me qual prodigio riguardare han fatto, 

E te , Signor , qual difcnfor poflente . 

D’ encomj in onor tuo m’empi la bocca, 
Ch’io canti ognor tua gloria ,e tua grandezza, 
E non m’abbandonar nella vecchiezza. 
Quando la forza , ed il vigor trabocca . 

Perchè i Nemici miei fi fono efprelfi 
Contra di me con minaccevol grido , 

E quelli , a cui la vita mia confido 
Han cofpirato alla mia morte anch’ efli. 

Dio l’abbandona, dicon gl’inumani 
Di novella baldanza il cor ripieni, . 

Si perfeguiti tofto, e s’ incateni. 

Non è chi ’l tragga dalle noftre mani . 

Perciò nel grave orribile periglio 

Deh non mi ti fcoftar,mio Dio, dal fianco; 
Signor , deh fa che a me non venga manco 
Tua grazia, tuo foccorfo , à tuo configlio. 

Confondi, e refti ciafchedun diftrutto, 

Che con nere calunnie mi rampogna, 

E la confufione, e la vergogna 

Sia del lor odio, e lor malizia il frutto. 

Io fempre più rinforzerò la fpene , 

E laude a laude aggiungerò divota; 

Tua giuftizia per me faralfi nota, 

E il foccorfo , eh’ ognor da te mi viene. 

Sfornito affatto di feienza umana 


Del tuo potere all’ ombra entro ficuro , 
Ed ogni rifehio fcanfo ancor più duro 
Sol tua giuftizia in memorar fovrana.' . 

Que- 
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*Deus docutfli me a juventute mea : & ufque 
ttunc pronuntiabo mirabilia tua . 

Et ufque in fenettam y & fenium y Deus ne 
derelinquas me . 

Donec annuntiem bracbium tuum generationi 
omni y quce ventura ejl 

Fotentiam tuam y & juflitiam tuam y Deus y 
ufque in altijjima y qua fecijli magnalta : Deus 
quis Jtmilis tibi? 

Quantas ojìendifli mihi tribulationcs multar 
é* malas ; & converfts vivificali i me: & de abyf 
' Jis terree iterum reduxijli me . 

Multiplìcajli magnificentiam tuam: & conver - * 
fus confolatus es me . 

N am & ego confìtebor libi in va/ìs Ffalmt 
ventatevi tuam: Deus y pf illuni tibi in cithara , 
Santtus Israel . 

0 

Exultabunt labi a mea , cum cantavero tibi ; 

C r anima mea } quarn redemtjli . 


Sed & lingua mea tote l die meditab'ttur jufti- 
tiam tuam : cum confufi } & reiteriti fuerint qui 
quxrunt mala mihi . 
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Quello da te, mio Dio, fanciullo appreG, 

£ da quefto provennero i portenti , 

Che oprafti in mio favor , noti alle Genti , 
E ch’ognor fian per la mia bocca intefi. 

Confcrvami, Signor, la tua Bontate 
Sin all* eftremo fin di mia vecchiezza , 
Sicché annunzi il poter di tua fortezza , 

£ n’iftruifca la futura etate. 

Efalterò con rifonante ftile 

Sin al Ciel tua giuftizia, e tuo potere, 

E i prodigi c’ hai fatto a me vedere ; 

O mio Dio, chi può dirli a te limile? 

Oh quanti gravi affanni ebbe quell’ Alma ! 
Ma a pietà moffo , ond’ io più non languirli 
Da quei profondi di travaglio abilfi 
Mi riducefti alla primiera calma. 

Ciò eh’ io fofferli, raddoppiar ti feo 
La tua magnificenza a mio favore; 

Tu Hello folli il mio confolatore, . 

Ond’ io di tua bontà fono un trofeo. 

Accorderò mufici ordigni al canto 
La fedeltà in lodar di tue promeffe , - 
Ne’ miei Salmi faran tue glorie efpreffe 
Sull’Arpa d’ or, Dio d’Isdraelle Santo. 

E 1* Alma mia rammemorando i gravi 
Rifchi , da cui la tua bontà l’ ha tolta , 

Alle mie labbra nel piacere involta 
Cantici, ed Inni detterà loavi . 

Di tua Giuftizia il provido governo 

Canterà la mia lingua in tutto il giorno , 
Mentre i Nemici miei con onta , e Icorno 
Dimoreranno in un filenzio eterno. • 

Y S A L- 
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D i Eut y judicium tuum regi da: & jtifiitiam 
tuum J ilio Regts . 

< • 

Judicare populum tuum in jufiitia , tir pauperes 
tuos in judtcio. 

% 

Sufcipiant Monte r pacem popuìo t & colle s ju* 
fitti ani . 


Judicabit pauperes popoli , & falvos faciet fi* 
liof pauperum : & humiltabit calumniatorem * 


- Et permanebit cum Sole , ó* ante Lunam in 
generatane , & generationem . 

' * 
a» 

^ . 
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» 


David domanda a Dio la fapienza , e la giuftifja pel Giovane 
Salomone , e predice che 7 fuo Regno farà fortunato • 
Salomone fu la figura di Qrifio , ma il Profeta 
la fa a fpejfo in ejuefto Salmo la figura , 
e parla filo del figurato • 

« 

A L Giovinetto Rè novello dona , 

Signor, la tua fapienza, e l’equitàde, 

A quello figlio , che la tua Bontade 
“ Erede mi donò di mia Corona . 

Fa’ eh’ ei governi il Popol tuo diletto 
D’ un* intatta giuftizia entro i confini , 

E la ragion de i poveri mefchini 
Softenga con giudicio intiero, e retto. 

Su i Monti d* Isdraelle , e fopra i colli 
Godano i miei fidi ValTalli tutti 
Della giuftizia, e della pace i frutti 
' Di quello Re, che fopra il Trono eftolli. 
Ne’ fuoi giudici non faran delufi 
I poveri, e ne’ fuoi faggi configli, 

E ne proteggerà pietofo i figli 
Rendendo i lor calunniator confuti . 

D’età in età s’eftenderà fuo Impero 

Finché la Luna a i rai del Sol s’accenda,' 

E finch’ il Sole alternamente renda 
Illuminato il gemino Emisfero. 

Y z Al 
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Defcendet Jìcut pluvia in vellus : & Jicut flit- 
{iddi* Ji filanti a fuper terram . 

» 

I 

Orietur in diebur ejut jujìitia , tir abundanti * 
pacis : donec auferatur luna . 


Et dominabitur a mari ufque ai mare t & * 
fumine ufque ad termtnot orbts terrarum . 

Corani ilio procident JEthiopes inimici ejus 
terram lingent. 

4 

I , 

\ 

Ecget Tharjìs y dr Infila munera offerenti re* 

pes Arabum y dr Saba dona adducent .. 

1 

t . 

Et adorabunt eum omnes reges terra * omnet 
gentes fervient et * 

f 

• « » 

Quia liberabit pauperem a potente , & paupe • 
rem , cui non erat adjutor . - 


Tarcet paupert } tir inopi : & anitnas pauperum 
falvas faciet . 


Ex 
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AI Tuo Regno ei farà come la pioggia , 

Che fopra un prato allor mietuto cada , 

E come faiutifera rugiada. 

Che in una terra lavorata alloggia . 

La giustizia ne’ fuoi giorni fia villa 
Fiorire intera , e trionfar poflentc , 

Onde di pace fcorrerà forgente , 

Che durerà, finché la Luna efifta . 

Ei darà Leggi con faper profondo 
Da mare a mare, e dal fiume vicino 
Diftenderà 1* amabil fuo domino 
Sino agli ultimi termini del Mondo. 

Dell’ Etiopia i Popoli non folo 

Piegheranno il ginocchio a lui davanti , 
Ma i fuoi Nemici ancor chini , e tremanti 
Staran proftrati colla bocca al fuolo. 

D’ ubbidienza in fegno , e vaflallaggio 

L’IfoIe, i Rè dell’India, e quei di Saba, 
E i Dominanti della Terra Araba 
Di ricchi doni gli offriranno omaggio. 

Infin tutti color , che Scettro avranno 
Da i più gelati lidi a i più cocenti , 

E le vicine, e le rimote Genti 
Il collo alle fue Leggi abballeranno . 

Il debile ei trarià falvo , ed illefo 

Di man dell’ oppreffor poffente , e crudo, 
E chi d’appoggio, e di foccorfo è nudo 
Proteggerà, perchè non retti offefo . 

Pietofo volgerà la mente , e il ciglio 
Pretto all’ aita ognor del bifognofo. 

In lui l’afflitto troverà ripofo, 

Nè più paventerà danno, o periglio. 

y 2 Libe- 
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Ex ufur 'ts , & iniquitate redimct anima s co» 
rum y & bonor abile nomett eorum coram ilio . 

f 

« 

Et vivet , & dabitnr ci de (turo Arabi * , & 
adorabunt de )pfo femper : tota die benedicent et. 

Et erit firmamentum in terra in fummis njon - 
tiunty fuperextolletur fuper libanum fruftus ejus: = 


jlorebunt de Civitate Jìcut fanum terra. 


Sit nomen ejus benediftum in fiecula: ante fi- 
leni permanet N omen ejus . 

Et benedicentur in ipfo omnes Tribtis terra : 

omnes gentes magni fio abunt eum . 

« • 

Benediftus Dominus Deus Israel y qui facit 
mirabilia filus. 


Et bene digiuni nomen Majefiatis ejus in ater* 
num , & replebitur Majejìatc ejus ornnis terra : 
Fiat y fiat . 

PSAL- 
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Liberi fia , che renda i poverelli 
Dall* ingiuftizie , e dall’ufure opprefli , 

E faran Tempre i loro nomi , ed efli 
Al Tuo cofpetto preziofi , e belli. 

Perciò vivrà felice, e gli fa dato 
D’ Arabia 1* or da i Popoli divoti , 

Per la fallite Tua faranfi i voti , 

E ognor s’ udran Tue laudi in ciafcun Iato. 

Fin Tulle cime alle Montagne apriche 
Del Tuo dominio abbonderà *1 frumento. 

Ed a produrre l’ottimo alimento 
Viepiù de’ cedri s’ergeran le fpiche. 

Fioriran Tue Cittadi ampie , e fuperbe 
D’arti , di rinomanza , e di teforL, 

Vi multiplicheran gli abitatori 
Folti così come ne i Prati 1* erbe. 

Per tutto fia , che benedetto vole 

Sempre il Tuo Nome, e l’alta Tua memoria 

De i fecoli avvenir Tara la gloria 

Per fin che duri a illuminarla il Sole. 

E in lui faranno benedette ancora 
Le Tribù della .Terra in ogni lido, 

E i Popoli futuri in lieto grido 
Celebreranno le Tue laudi ognora. 

Benedetto il Signor, Dio d’ Isdraelle 

Sia da ciafcun , perch’ egli oprar Tol puote 

All’intelletto de’ Mortali ignote 

Tante ftupende maraviglie, e belle. ; 

E benedetto il Nome Tempre fia 

Della Tua Maefià grande , ammiranda , 

E la Tua gloria fi dilati , e fpanda 
Sopra ia terra tutta : fia deh fia . 

Y 4 S A L- . 


/ 


*44 


✓ 


\ 

PSALMUS LX XII. 



Q Uam bonus Israel Deus bis y qui redo funt 
corde ! . 

Mei autem pene moti funt fedes y pene moti funt 
grefus mei . 

Quia zelavi fuper iniquos y pacem peccatorum 
videns. 


Quia non ejl refpetfus morti eorum : & firma « 
mentum in plaga eorum . 


t 

In labore hominum non funt y & cum hominì* 
bus non flagellabuntur . 


Ideò tcnuit eos fuperbia : operti funt iniquità- 
te y & impietate fua . 


Pro - 


\ 
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Si erede , thè David faccia parlare un Giulio nella cattiviti 
di 'Babilonia . Efpone prima il dtfgufto per le profperità 
degli emp\t indi conofce il loro mifero fine , esprime 
perciò molti atti d' amor di Dio • £* facile a 
conofcer T ufo , che dobbiam fare 
di queflo Salmo. 

O H quanto è buono d’ Isdraelle il Dio 

Verfo quei, c’hanno il cuor retto , e lineerò! 
E pur della virtù dentro il fenderò 
Dubbia quali , e vacilla il palio mio . 

Perchè lo zelo in rimirar m’ incende 
I Peccatori profperati , e lieti, 

E come bella le lor Alme acqueti 
La pace, che nei volti ancor rifplende. 

Della Morte il timor non par, che aggreve 
Il lor gaudio, e piacer d’ alcuno affanno, 

E fe qualche talor foffrono danno , 

Sentonlo appena momentaneo , e lieve . 
Efenti par che fien da tutti i mali , 

Cui l’umana natura è fottopofta, 

La pioggia de’ flagelli è lor difcolla, 

Che percuotono ognor tutti i Mortali . 

E per quello d’ orgoglio , e d'ardimento 
Gonfi, e ricolmi ingombran le contrade, 

D’ ogni delitto, e d’ogni iniquitade 
Si cuopron , come folfe un ornamento. 

Per 
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Trodiit quafi ex adipe iniquitas eorum : tran- 
Jìerunt in affeClumcordts . -\ 


Cogitaverunt , é* locati funi nequitictm : ini • 
quitatem in excelfo locuti funi . 

s > 


Tofuerunt in Ctelum oc fuum , & lingua eorum 
tranfivit in terra. 

Ideo convertetur populus meus bic , & dtes fle- 
tti invenientur in eis . 


Et dixerunt : quomodo fcit Deus , & fi eji 
Jlientia in excelfo ? 

Ecce -ipfi peccatore s , & abundantes in feculo 
obttnuerunt divitias . 


Et dixi : ergo fine caufa jujlificavi cor meum j 
& lavi inter innocentes manus meas . 

TU fui fi a geli a tu s tota die 5 & cafligatio mea 
in dui t uti ut s . 
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Per la profperità , per la fortuna 

Pingui producon d’ ingiuftizia i frutti, 

E s’ abbandonan neghittosi a tutti 
Gli empj defiri , che il lor cuore aduna. 

Tutti i lor detti, e tutti i lor penfieri 

Moftran , c’hanno maligna e lingua , e mente, 
E per fallo fi vantano altamente 
De* loro eccelfi vergognofi , e neri . 

La bocca lor non folo in terra fpezza 
Dell* oneftà, della modeltia il velo, 

Ma d’invadere ancor s’ ardifee il Cielo , 

E con belìemmie il vilipende, e (prezza. 

Del popol mio fede 1 però fon molti , 

Che volgon fu colloro il guardo intorno, .. 
Miran pieno di beni ogni lor giorno, 

Benché tra’ vizj , e tra le colpe involti . 

Onde dicon fra fe: fopra la terra 

Sa Dio, ciò che fi fa , ciò che fi penfa ? 
Scienza ha egli così eccelfa , e immenfa, 

Per conofcer chi bene opra, o pur erra ? 

Perchè quell’ empj ,c’ hanno 1’ Alma immonda , 
Colpevoli di mille eccelli , e mille » 

Polfeggon’Oro, e Servi , e Campi , e Ville, 
Ed ogni ben nelle lor Cafe abbonda . 

Dunque invano difs’io: l’Alma procuro 
Dalle colpe mondar di pianto afperfo ; 

Invan da lor mi fcollo, e fol converfo 
Con quei, che ’l cuore hanno innocente, e puro. 

Che non lafcian perciò d’inquietarmi 

E giorno, e notte gran travagli, e affanni, 
E vien , fol perch* io miri i proprj danni , 
Ogni novella aurora a rifvegliarmi . 

Ma 
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Si dicebam , narrabo Jìc : ecce nutionem filio * 
rum tuorum reprobavi . 


Exiftimabam ut cognofcerem hoc : labor efl an- 
te me . 


- Donec ititrem in Santuarium Dei : & intellU 
gam in novijftmis eorum . 


Verumtamen propter dolos po fui ili eis ; defed- 
ili eof dum allevarentur . 


Quomodo fatti funt in defolationem ? f ubile 
defecerunt , perierunt propter iniquitatem fucini ■ 


Velut fomnium fUrgentium , Domine , in Civi- 
tate tua imaginem tpforum ad mhilum rediger. 

m * • 

Quia infiammatum efl cor menni , & renet met 
commutati funt ; & ego ad nibtlum redattus funi , 
tir nefcivi . 

# I 

Ut j umettimi futfus fum apud te : & ego fcnt* 
per tecum . 
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Ma rinvenuto in me fogginoli poi 
Del temerario mio tralcorfo accorto: 

Il mio folle fermon fa ingiuria, e torto. 
Signore, a tutti i fidi Servi tuoi. 

Con la fola io credei fcienza umana 
Di penetrar del tuo configlio il fondo , 

Con cui governi ognor provido il Mondo , 
Ma la fatica fu perduta , e vana . 

Nel Santuario tuo come introdotto 
Dalla preghiera, e da’ fofpiri accefi , 

Allor , mio Dio , chiaro conobbi , e intefi 
Il fine, a cui farà l’empio condotto. 

Lo fiato, in cui l’hai pollo, ognor declina, 
E inganna con piacer caduchi , e brevi, 

E fol tu 1* ergi in alto, e Io follevi , 
Perchè più grave fia la fua ruina . 

Oh come delolato ei fia ridurto ! 

. Di fua vafta fortuna il bel fereno 
Sparirà colla morte in un’ baleno, 

Della malizia fua condegno frutto . 

La fua forte farà fogno , che fgombra 
Tofto da chi fi fveglia , e agli abitanti 
Di Sión moftrerai, Signor, che quanti 
Beni han gl’ iniqui , fon polvere, ed ombra 

Però quando m’ ha accefo , e conturbato 
Contro alla forte lor di zelo ardenza. 

Io era fenza fenno, e conofcenza , 

E non feppi neppur mio triflo fiato. 

Stolido qual giumento io mi fon pofio 
A voler penetrare i tuoi giudicj; 

Or fien gl’ iniqui pur lieti , e felici , 

Ch’io fempre a te ftarò, Signore, accollo . 

E tu 
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[ Tenui/li mctnum dexteram meam : & in volun - 
tate tua deduxijli me y & cum gloria JufcepiJli 
me . 

Quid enim mihi efl in Ccelo y & a te quid vo~ 
lui fuper ferrarti ? 

.Defecit caro me a , & cor meum: Deut cordis 
mei y & pars me a Deus in oeternum . 

Quia ecce qui elongant fe a le peribunt : per - 
didtjlt omnes qui fornicantur abs te . 

Mihi autem adhaerere Deo bonum efl : ponere 
in Domino Deo fpem me am . 


Ut annuntiem omnes pradicationes tuas in por * 
tis Jilia: Sion . 
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E tu pietofo mi terrai per mano 
Pel diffidi fentier d’affanni , e guai, 

Con gloria in patria al fin mi guiderai , 
Come ha difpofto il tuo voler fovrano. 

Che brama in terra ,e in CicI mia voglia interna 
Se non te fol ? per l’ amar tuo quell’ Alma 
. Languisce in un colla corporea Salma, 

Dio del mio cuor, mia 'porzione eterna! 

Perchè ben fo, che mancheranno affatto 
Quei , che da te van lungi iniqui, e rei, 

E punirai color, che a i falfi Dei 
Offrono un cuor, che fol per te fu fatto. 

La mia felicità voglio riporre 

Nello dar Tempre al mio Signor appreflo, 

E la fperanza mia fondare in effo , 

Che di chi ’n lui confida all’uopo accorre. 

Piacciati di Sión , che in Tulle porte 
A i Grandi, ed alle Turbe ivi adunate 
Le tante io narri maraviglie oprate, 
Signor, dal braccio tuo poffente, e forte. 
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U T quid y Deus , reputi fli in finetn ? iratus eft 
furor tuus fu per over pafcua tua. 

I 

Memor ejlo congregationis tua: quatti poffedi » 
fi* ab initto . 


Rcdcwijìi virgam harcditatis tua : Mons Ston y 
in quo habitajlt in co . 

» i 

Leva manus tuas in fufcrbia s corum in fi* 

ncm: quanta maltgnatus ejl tntmtcus tn SanClo? 

» 

• \ » 

Et gloriati funt qui oderunt te : in medio fo- 
lemnitatis tua . 
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«nseseè* 


Il Profeta prevedendo la futura perfecunione d* Antioco fi lagna 
in nome del Popolo Ebreo col Signore , e ne implora tl 
foccorfo . §lueflo Salmo conviene perfettamente alla 
Chiefa perfeguitata dagli Eretici . 


P Erchè, Signor, quafi che alcuna fpene 
Non rimanga a noi più, ci abbandonaci? 
Perchè dal Gregge , che cotanto amafli 
Tuo tremendo furor lungi ti tiene? 
Ricordati , che quel , che adeflo plora 
Popolo afflitto, e grave anguCia il preme. 
In libertà tu l’ adunaCi infìeme, 

E come tuo lo riguardaci ognora . 

Che il tuo retaggio egli è , deh ti fovvenga , 
Cui de’ Nemici dalle man toglieCi , 

E queCo è il Monte, ove abitar voleCi, 
Perchè la tua prefenza ci foCenga. 

Dunque degli oppreflor Cendi full* empio 
Superbo Cuoi la deCra tua poffente. 

Che tu ben fai dalla Nemica Gente 
Le iniquità commette entro il tuo Tempio. 
Sai con qual faCo profanare osàro 
Un così fanto loco, e venerando, 

Ove celebravam* per tuo comando 
FeCe ad onor del Nome tuo preclaro. 

Z Eb. 


I 
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Pofuerunt Jtgna fua , -(ìgnei: & non cognoverunt y 
Jtcut in exitu fuper futnmum . 


Qujtfi in fylvet lignorum fecuribu* excidcrunt 
jctnuas ejus in tdipjum ; in federi y & afeia de- 
jecerunt eam. 

* 

. * 

Incenderunt igni Sanfluetrium tuum : in terrei 
fclluerunt Tabernaculum nomini* fui . • 


Dixerunt in corde Juo cognettio eorum Jìmul ; 
qutefeere factamus omnes die* fejios Dei a terrei • 


Signei nojlra non vidimu* : jetm non ejl Pro • 
pheta : & no* non cognojcet ampliuf. 


Ufquequo y Deu* y improperabit ini mi cu*? irru 
tat adverfariu* nomen tuum in jfinem. 

t 

Ut quid averti t manum tuam } & dexteram tuatn 
de medio Jinu tuo in jìnem ? 


Deut autem Rex nojler ante facula : operatut 
ejl falutem in medio terree . 


Tu 


\ 


. Digttìzed B^Boogle 


355 


► 


S A L M O LXXIII. 

Ebber d’inalberar l’ardire infano 

Le loro infegne in cima all’alta Mole, 
Come all’ ufcir delle Città fi fuole , 

Senza feernere il facro dal profano. 

E qual filveftre Montanaro a’ duri 
Colpi di ferro , e querele, ed orni abbatte. 
Così 1’ augufte porte hanno disfatte 

I furibondi a forza d* afee., e feuri. 

Nè col fuoco minor feron la guerra 

AI Santuario venerabil tanto , • 
Proftituendo il Tabernacol fanto , 

Ch’ è facro al Nome tuo fopra la Terra. 
Tutti infieme coftor , che fi fan gloria 
Dell* empietà , difler di fenno privi : 

De i confacrati a Dio giorni feftivi 
Facciam che ceffi in terra ogni memoria. 
Air che più non veggiam’ gli alti portenti. 
Che il Cielo oprare a noftro prò folia. 

Più i Sacri Vati non abbiam’ di pria, 

E par che Dio di noi non fi rammenti. 

Sin a quando , Signor , vorrai foffrire 
Degl’inimici tuoi Tonte, e gl’ infiliti? 
Schernifcono coftor fin* ora inulti 

II Nome tuo con temerario ardire . 

Perchè la deftra contro al tuo coftume 

Lungi tieni dal tuo pietofo feno, 

Donde foleva pria fgorgare un pieno 
Delle tue grazie a noi perenne fiume? 

Tu Dio, tu noftro Re, fon già molt* anni. 
Ci venirti a cercar dentro T Egitto, 

E liberarti il tuo Popolo afflitto 
D’ una rea fervitù da i duri affanni. 

' Z z Per 
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Tu confirmafii in virtute tua Mare: contribu- 
irli capita draconum in aqui * . 


Tu confregi fti capita draconis : dedijìi eum 
efcam populis ALihiopum . 

« 

# * • 

Tu dirupi fìi fonte* > & torrente* : tu JiccaJìi 
fluvio* Etban . 


Tuu* e fi die* y & tua efl nox : tu fabricatus 
e* Auroram y c ir Solerti . 

Tu fecijti omnct termino* terra: JEtatem } & 
Ver tu pUfmafìi e a *. 

# * % * 

Memor ejto bujus } inimicu* improperavit Do- 
mino : & populus injipien* incitavtt nomen tuum . 

. * . . . . • 

Ke trada* beflii* anima* confitente * ttbi : & 
anima* pauperum tuornm ne oblivifcart* in fi - 
nem . 

• * ' » • 

Refpice in teflamentum tuum: quia repleti 
funt qui objiurati funi terree domibu* iniquità - 
tum . 

Ke avertatur humili* faólu* confufu* : pau • 
per (sr inop* laudabunt nomen tuum . 


t 


Exur - 
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Per la potenza tua del Mare i flutti 
Al noftro patto immobili fi fero, 

Ed i Perfecutori in quel fentiero 
Dall’ onde attorti vi reftar diftrutti . 

Della giufta ira tua fu degno fcopo 
L’ incredulo oflinato Faraone , 

Che contra noi venia qual fier Dragone, 

E Tue fpoglie fur preda all* Etiòpo . 

Il fianco la tua man d’arido fatto 

Aperfe , e ne fgorgar torrenti d’acque, 

£ tornò indietro, e immobile fi giacque 
Secco il Giordano a noi legnando il patto. 

Opra è del braccio tuo la notte , e il giorno , 
Il Sole, e l’Alba, la ftagione ettiva , 

E quella, che le piante, e i germi avviva, 

E della terrea Mole ogni contorno. • 

Di quello ti fovvenga or che-i feroci 
Tuoi Nemici così t’ hanno oltraggiato > 

E offender ofa un Popolo infenfato 
Tuo Santo Nome con beflemmie atroci. 

Più lungamente non efpor tuoi fidi 
| Di tai belve rapaci al fier desìo , . 

E non volere ognor porre in oblio 
De’ tuoi poveri oppreflì i preghi , e i gridi. 

■ Ti fovvenga del tuo primiero patto 

Co i noftri Padri; i nolìri aviti tetti 
D’un popol’ empio, e vile or fon ricetti, 

, Che ricco fol di noftre fpoglie è fatto. 

Il noftro prego umil non fia confufo, 

! E al noftro mal pronto; rimedio appretta, . 

1 Sicché tua Gente bifognofa , e mefta 

I Dia lodi al Nome tuo conforme all’ufo, 
i » Z 3 Sor- 

L 

i 
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Exurge , Deur , judica caufam tuam ; memor 
ejlo improperiorum tuorum } eorum qua ab in/t- 
piente Junt tota die. 

Ne oblwifcarit voce s inimicorum tuorum : “ ‘fu - 
ferbia eorum , qui te oderunt , afcendit fomper. * 




PSALMUS LXXIV. 


\ 


G Onfitebimur tìbi , Deut, confitebìmur , & in - 
vocabimut nomea tuum , narrabimut mira- 
bilia tua . 

Cum accepero temput , <£0 jujlitiat judicabo. 


Liquefatta e fi terra , ó* omnet qui babitant 
in ea : ego confirmavi columnat ejus . 


Dixi 
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Sorgi , Signor , la caufa tua difendi ; 

EiTa è tua, più che noflra, or tu del folle 
Popol , che contra te la fronte eftolle , 
Alle continue empie beflemmie attendi. 
Più non diflìnmlar quelle, che fpande 
Ingiurie al Nome tuo lor fozza bocca. 
Contro a chi t’ odia tue vendette fcocca , 
Che lor fuperbia fi fa ognor più grande. 


S A L M O LXXIV. 



Parli i il Profeta in nome del Popolo Ebreo nella fc biavi tu di 
'Babilonia • E' quefio Salmo affai proprio per ifpirar 
confidenza a i Giufti ne ’ travagli , e terrore 
a i Peccatori nelle profperitè • 


B Enedirem’ , Signor , la tua bontate , 

Invocherem’ tuo Nome eccelfo, e Santo, 
E narreremo le famofe tanto 
Gran maraviglie dal tuo braccio oprate . 

Io , rifponde il Signor , quando quel giorno 
Spunti da me prefìffo, intiera , e retta 
A voi farò giuftizia , e a chi s’ affretta 
Ingiuftamente a farvi oltraggio, e fcorno. 
La voftra terra in un con chi vi alloggia 
Da tanti mali è quali ornai disfatta ; 

Ma farò sì , che mai neffuno abbatta , 

Le gran colonne fopra cui s’appoggia. 

' ' Z 4 Agl’ 
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Dixi iniqui t y nolitc inique agere : & delitti 
quentibus y nolitc exaltare cornu . 


N olite extollere in altum cornu vejlrum: no - 
lite loqui adverfut Deurn iniquitatem . 


Quia neque ab Oriente y neque ab Occidente y 
ncque a deferti t Montibus : quoniam Deut judex 

-, 


Hunc burniti at , & butte exalt ut; quia . calix 
in manu Domini vini meri plenus mi fio. 


F.t inclinavit ex hoc in hoc : veruntamen fex 
ejus non ejl exinanita : bibent omnes peccatore s 
terra 

Ego autem annuntiabo in faculum : cantabo Deo 
Jacob . 


Et omnia cornua peccatorum confringam : & 
exaltabuntur cornua jufli. 
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Agl’iniqui, Signor, Tempre dir foglio, 

Per cui cagion fiam’ Tempre oppreflì , e afflitti. 
Deh ponete oramai fine a i delitti, 

Nè vogliate innalzar Tempre l’orgoglio. 

Non vi ergete così, miferi, in alto. 

Come pugnar contra del Ciel volefte, 

E la voftra empia lingua ornai fi arrefte, 
Che muove a Dio colle beflemmie aflalto; 

Ei debbe un giorno giudicarvi , e pronti 
Soccorfi non fperate aver d’ altronde , 

Nè da i lidi, ove il Sol forge, e s’afconde. 
Nè del Meriggio da i diferti Monti. 

Egli atterra i fuperbi , e gloria accrefce 
A chi ricetta 1 * umiltade in feno, 

Perchè un calice in man porta ripieno 
Di pretto vino, che di fiele ei mefce. 

E da ogni parte il fatai vafo inclina 

Per verfarne fugli empj , e non fi fianca, 

E la torbida feccia unqua non manca. 

Onde ogni iniquo bea la Tua mina. 

Quella giufiizia del Signore io fempre 
Divoto narrerò col canto mio, 

Loderò fempre di Giacobbe il Dio, 

Che usò ver noi di Tua bontà le tempre . 

Egli all’orecchio in guifa tal m’ intuona: 

Rette compartirò le grazie , e l’ ire , 
Abbatterò dei Peccator l’ardire, 

E i Giudi avranno al fin premio , e corona . 



Z 5 SAL- 


Digltized by Google 




« • 


• > 


P S A L M U S LXX V. 






N Otus in Judcett Deus : in Ifrael magnumno - 
w<?« ejus . 

£> faéìus e fi in pace locus ejus y & babit li- 
tio ejus in Sion . 

Ibi confregi t potentias arcttum y fcutum y gla- 
di uni y & bellum . 

ìlluminans tu mtrabiliter a montibus tlernis: 
turbati funi omnes injipientes corde . 


« * 

Dormierunt fomnum fuurn : & nihtl invenerunt 
omnes viri divitiarum in manibus Juis. 


» # » 

Ab increpatione tuct> Deut Jacob , dormitane’ 
tunt qui ajlenderunt equot . • 


Tu 



SALMO LXX V. 


/ 



Predice il Profeta la forno fa, [confitta degli Affir j a tempo del 
Re Ischia. La Giudea rappre ferita la Ghie fa y e la 
vittoria d * Ezechia è la figura delle vittorie di 
Crifiiani [opra i loro Nemici. 


N EIla Giudea noto è ’l Signore , e conte 

Del Tuo gran Nome fian le glorie ognora 
In Isdrael; pacifica dimora 
Ei per fe fcelfe di Sión nel Monte. 

Quivi incontrar l’eftreme afpre mine 
I noftri iniqui aflalitori , e crudi, 

Ch’ ei loro infrante, e fpade, ed archi, e feudi» 
E alla guerra feroce impofe il fine . 

Signor, facefti a noi fplender dall' alto 
Di tua bontà maravigliofi i raggi. 

Mentre i perfecutor noftri non faggi 
Tu fpaventafti nell’ ingiufto a (Tal co - 
Per le ricchezze lor quefti inumani . 

Baldanzofi occupò fonno di morte > 

E nel varcar d’eternità le porte 
Nulla non ritrovar nelle lor mani. 

Dio di Giacobbe , tu parlafti , e i fieri 
Lafciar la vita infieme , e la baldanza ; 

Miferi ! che la folle avean fidanza 
Ne i lor bellici carri , e ne’ deftrieri . 

Gran 

* 
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Tu terribilis es >& quis rcjìjlet tibi, ex funi 
ira tua ? 


De Calo auditum fccijli judicium : terra tre • 
muit j & quievit . ■ 

/ ' s 

Cum exurgeret in judicium Deus y ut falvos 
faceret omnes manfuetos terree . 


Quoniam cogitatio bomitits confo ehi tur tibi : 
& reliquie* cogitationis diem fejium agent tibi . 


Vovete & reddite Domino Deo vefiro : omnes 
qui in circuitu cjus affertts numera . 


Terribili & et qui aufert fpirilum Vrincipum , 
terribili apud reges terree . 


FINIS PRIMiE PARTIS. 


\ 
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Gran Dio, quanto terribil ti Tei refo! 

E chi può ritrovar contra te {campo 
Allor che fcendi per pugnare in campo 
Col foco in volto dal tuo sdegno accefo? 

Favorevol fentenza udir faceti 
A noi dal Ciel , che tua bontà ti morte, 
E al noftro Tuoi , che per timor fi fcofle, 
Torto la prima fua calma renderti. 

Ma al tempo fteflb a giudicar fei Torto 
I noftri rei nemici, e a far vendetta , 

Per dar falute a ciafchedun , che afpetta 
Manfueto, ed umil da te conforto. 

Però fian Tempre volti a ringraziarti 
I penfier noftri, e la fedel memoria. 

Che in mente rimarrà della vittoria, 
Grandi celebrerà fefte a lodarti . 

Su dunque voi , che circondate uniti 
Con doni il Sacro Aitar fidi, e divoti, 
Fate in riconofcenza a Dio de i voti , 

Ma che reftino poi tutti adempiti ; 

A qttefto Dio terribile , che toglie , 

Quando a lui piace, a i Principi la vita, 
E con la fua potenza alta infinita 
Tremar fa i Re nelle guardate foglie . 
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28 


48 


D te, Domine, levavi animam meamg 
Deus meus in te confido , non erube - 
fcam* pag, 104* 

Ad te. Domine, clamalo, Deus meus ne fileas a 
me, ne quando taceas a me , & ajfimilabor de - 
fcendentibus in lacum • pag • 110* 

Afferte Domino filii Dei : afferte Domino filios 
arietum • pag . 114* 

Audite bac omnes Centes : auribus percipite omnes 
qui habitatis orbem . pag. 11 6% 


B 

31 Beati quorum remiffa funt iniqui tat es , & quorum 
fella funt peccata . pag. 133» 

z Beatus vir , qui non abiit in confilio impiorum , 
& in via peccatorum non fletit , & in Catbe * 
dra pc Plilentì a non fcdit ! pag. 2. 

40 Bea- 




*68 INDEX 

PS AL. Beatur qui intelVgit fuper egenum , & pauperem ; 

42 in die mala ib-ralit eum Dominiti • pag. 191. 

33 Bentdieam Dominum in omni tempore: femper laus 
ejus in ore tneo • pag . 1415» 

C 

r8 CaIì enarrant gloriam Dei , manuum ejus 

annuntiat firmamcntum . pag. 76. 

74 Confitebimus tibi , D?«/ , eonfitebimur , é* invocabimus 
nomen tuum , narrahimus mirabilia tua . />/*£. 3 j8. 
9 Confitebor Domino in toto corde meo: narralo omnia 
mirabilia tua • 32^ 

15 Conferva me , Domine , quoniam fperavi in te • 

4 Cwm invocarem , exaudivit me Deus juJIìiìa me a : 
in tribulatione dtlatafli mi hi . pag . xx. 

\ 

D 

'43 D*w/ auribus noftris aud ; vimus : Patres noflri an- 
nuntiaverunt nvbis <pus quod operatus et in die - 
&i// eorum , fjg in diebus antiqui s. pag . 104» 

49 D«i/ Deorum Dominus locutur efl : & vocavit ter - 
raw • pag. 231. 

*t Deus, Deus me ut , refpice in me: quare me dere - 
liquifli ì longe a falutt me a verba deliCkorum meo- 
rum • . pag. 

4 * Deus , Deus meus , ad u de luce vigilo • x 3 8 . 

£3 D*#/ nomine tuo falvum me f ac : & in virtu- 

te tua j nàie a me . pag . 130. 

69 Dfw/ />/ adjutorium rncum intende: Domine ad ad - 
juvandum me f efl ina. pag . 33 °- 

7r Deus , judicium tuum regi da: é* juflitiam tuam 
filio kegis . . />*£. 338. 

66 Dftt/ mifereatur noflri , & benedicat nobis illuminet 
vulium fuum fuper nos , (gr mifereatur noflri . 30 6. 

45 Deus nofler refugium , virtus : adjator in tri- 
bulationibus y quA invenerunt nos nimis . pag. % x£. 
v ^ T>eus 
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PSAL. jjfut repulijlt noi , dcjlruxijli not : iratus est 
19 & mìfertut es nobii . pag . 178» 

17 Diligam te Domine , fortitudo mea : Dominus firma - 
mentum meum , (sr refugtum meum , ^ 
ratfor meus . Deus meus adjutor meus , fperabo 

in eum : pag. 64» 

38 Dix/' , cuttodiam vias meas , «f deltnquam in 
lingua me a . pag. 1 80. 

3 5 Dixit injuflus , ut delinquat in femetipfo : non eft 
timor Dei ante oculos ejus . pag, 160* 

13 Dix/f injipienr in corde fuo , #0# e fi Deus . Corrupti 

funt , dr abominabiles fatti funt in ftudiit fuis : 
non efl qui faciat bonum , eft ufque ad 

unum . 30. 

51 Dixit infipiens in corde fuo : Non eft Deus . p. 148» 

7 Domine , Df/a , in te fperavi : falvum me fac 

ex omnibus perfequentibus me, & libera me . p. 14, 

8 Domine , Dominus nofter , quàm ad mirabile ctt No- 

men tuum in uni ver fa terra ! pag. iJL 

io Domine in vertute tua Utabitur Rex : & fuper fa - 
lutare tuum exultabit vebementer . pagi 84. 
6 Domine ne in furore tuo arguas me : ncque in 
ira tua corripias me. pag . 10. 

37 Domine ne in furore tuo arguas me , ncque in 
ira tua corripias me . pag. 174. 

3 Domine , quid multiphcati funt qui tribulant me ? 
multi infurgunt adversum me. pag. 8* 

14 Domine quis habìtabit in Tabernaculo tuo , aut 

quis requie feet in monte Santto tuo ? pag. 34. 
% 3 Domini ett terra , & pieni tudo ejus : orbis terra- 
rum , & univerfi qui babitant in eo . pag. 100. 
26 Dominus illuminata me a , (è* falus mea : quem 

timebo ? pag . 114. 

-2,2, Dominus regit me , & nihil mibi dterit , in loco 
pafcuA ibi me collocavit • pag. $6. 
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Eripe me de inimici s meis , Deus incus , sfy ah in - 
furgentibus in me libera me . pag, iti. 

44 Eruélavit cor meum verbum bonum : dico ego ope - 
>0 mea Regi . pag . no. 

19 Exai tubo te , Domine , quoniam fufcepiSli me * nec 
delefta/li inimnos meos fuper me . 1 1£. 

19 Exaudiat te Domìnus in die tribulatioms : prote - 

nomen Dei Jacob . So, 

Ilo Exaudi , £)?«/ , deprecationem meam : intende ora - 
tioni me& . i8i. 

54 Exaudi , , orationem meam , defpexetit 

deprecationem meam : intende mibi , (é* exaudi 

me. pag. 154. 

63 Exaudi , Ow; orationem meam , r«/w deprecor : a 
timore inimici eripe animam meam • /wg. 101» 
Exaudi , Domine , jujlitiam meam: intende depre - 
cationem meam . Auribus percipe orationem meam 
non in labiis dolojis. pag . 60. 

39 Expettans expeólavi Dominum , 6 * intendit mi - 
£/; 1 8/L 

32. Exultate juflì in Domino : reftos decet collare- 

datio • / 141. 

^7 Exurgat Deus , & dijfipentur inimici ejus : & fu- 
giant qui oderunt eum a facie ejus . 308. 

I 

io I/2 Domino confido: quomodo diciti s anima mea , 
trafmigra in Montem ficut pajfer ? pag. 41. 

30 J/» fé? Domine fper avi , /20» confundar in Aternum : 

in j ufi iti a tua libera me. pag. 150. 

70 In te , Domine , fpcravi , wo» confundar in Aternum : 
in jufiitia tua libera me , ^ tw* • />**£. 331* 

65 Jubilate Deo omnis terra , pfalmum di cito Nomini 
ejus date gloriam laudi ejus . pag. 300. 

34 


t 
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PS AL • ju&ica Domine nocentcs me ; expugna impugnane 
34 tet me , />*£. 152» 

42 Judica me Deut difcerne caufam me am de gente 
non fannia , ab bominc iniquo , & dolefo erue 
me • pag, tot* 

25 Judica me , Domine ^ quoni am ego in innocenza me a 
ingtefiut fum : & in Domino fperans non infir - 

mabor . />**£. no. 

M 

47 Magnus Dominur & laudabili s nimis in Civitatc Dei 
nofln , /» Monte fan fio ejus • 222* 

50 Miferere mei Deut , fecundum magnam mi feri- 
cordiam tu am . />org. 240. 

Miferere mei , Deut ^quoni am conculcavit me homo : 

tota die impugnant tribulavrt me • 260* 

56 Miferere mei Deut , miferere mei; quo ni am in te 
confidit anima mea • 264* 


N 


3$ No// emulati in malignantibut , ncque ze laverie 
factentet iniquitatem • /><*£. 164. 

Nonne Deo fubjefta erit anima mea ? ab ipfo enim 
f aiutare meum . 284. 

75 Notut in Judaa Deut : in lfra'il magnum nomata 
ejut • ^ 262. 


O 


1 


46 Omnet gentet piaudite manibut ; jubilatc Deo in 
voce exultationit • pag, 220* 


2 Quare fremuerunt Gentet , ó - Copuli meditati funt 
~ inani aì pag, 4, 

71 Quarn 
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37i INDEX PSALMCU. 

PS AL. Quam bonus Israel Deus bis , qui retto funt 
7 1 corde ! pag, 344. 

41 Qucmadmodum defiderat Cervus ad font e r aquci- 
rum : ita defiderat anima mea ad te Deus • p. vi 9 ^. 
5t Quid gloriar is in malitia , qui potens es in ini - 
qui tot e ? • * pag , 146. 


il Sctlvum me fac , Deus, quoniam defeeit fanttus , 
quoniam Aiminuta funt ventate s a filiis borni - 

46. 

68 Salvum me fac , Dèh/ ; quoniam intraverunt aqus. 

ufque ad animam meam • />££. 318. 

j 7 S; utique Juflitiam loquimini : retta judicate 

flit borni num « 168. 

• • * * 

T 

• _ 

64 Té decet hymnus , JDé»/ , in Sion : & tibi redde- 

tur votum in JeruJalem • pag . 2 96. 

• «■ % 

V 

* 

« * % • 

5 Ferita attribus percipe , Domine , intellìgt > 

clamor e m meum * M pag . 16. 

.1» Ufqu equo , Domine , oblivifceris me in finem ? 

Ufquequo avertis faciem tuam à me? pag . 48. 

73 17 / quid , Dea/ , repulijli in finem ? iratus cft fu- 
ror tuus fuper oves pafeua tua • 352. 
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